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Rinascita 
Spezzati i ceppi della tirannide 

anche a cos(o del sacrificio della 
v•:ta · percorrendo un calvario tanto 
più duro in quanto subìto con vio­
lenza, il po.p•o1lo itafi iane si prepara 
faticosamente alla sua ll'inascita. 

L'abiezione di po.chi ha umpos-to il 
martiTOlogio di tutti e Ja parte sana 
di noi che da anni lavora è oggi 
al wo posto dti ·combattimento ùn vi­
Eta delle -riafferrnazi·oni detla perso­
na umana con i suoi diritti, nella 
wa chi,nità, nella sua coscienza so­
ciale. 

Il baratro nel quale la ve!lltennale 
oCig:nchia ci fece cadere è per noi 
motivo di profonda - meditazione. 
Eeso serve di misura de.J bene p~r- · 
duto e del maJ.e patito, ci spinge a 
cansiderarne la cau3•a ed a vederne 
gli effetti. Delle cause v'è . da fare. 
un lungo discorso; per gli effettJi bi­
sognf!I'ebbe guardare dentro il paese 
come · in uno specchi-o eel avere la 
capacità di vede·re. Non ~ tratta di 
interpretare fenomeni, rria unicamen­
te di esercitare 1i·l senso deilla vista 
a perce!p'ire. 

Noi siamo in lotta aperta non più 
con il fascismo, che non esiste, ma 
con l' aberr.::mte esaltazione del pre­
p_c•tere germanico·. 

Lottiamo con-tro principi, metodi 
e realizzazioni, idee e uomini. 

* * * 
Proclamata la guerra .proletaria, 

la folUia di Hitler alla prima svolta 
la riptegò contro la nazione più pro­
le'taria del mondo e la colorì di con­
tenuto ideologico come se fosse di­
retta uni.camente alla .c,1istruz:one èlel 
comunismo. Cosi_· i motivi ufficiali 
della guerra furono due: uno mate­
n:ale da far vakre contro la Gran 
Bretagna ed uno ideologico av.anza­
to c-ontro l'U .R.S.S. Pe-r l'una'; guer­
ra di scontentezza, per l'altra, affer­
mazione di principi .. politici : e·cono-

- mia e politica. 
Del~!' Ameni ca non si teneva oon­

to, come di entità trascurabile; l' inef­
fabile duce, anzi, sentenziava che 
gli U.S.A. << si .sarebbero ben guar­
dati da![ l'entrare in guerra >>. 

Se non che, a parte i calcoli sha-. 
gliati fatti chilo strateg-a e la foga 
~3.lTionica del suo luogotenemte; 
Hitler aveva un programma ben de­
finito neli.o scopo: egli, coere'nt.e al­
le dot.trine proclamate, mira.va all­
I' eg-cc'Tlonia mondiale mediante la 
distruzione delle nazionalità di tùt­
to il mondo e la fisica soppressione, 
almeno per P.e generazioni ayverure, 
degli · uomini non riconosciu,bi raz­
zialmente uguali . Un programma da 
ma·nic,omio criminale, concepito da 
Mn s•oggetto patologico affetto da 
idea fissa, incapace di s.eguire i 
nessi -logici di un ragionamento per 
trarre deduzioni esatte ed approva­
bili. Il P?ZZO ragionante attuò la pri­
ma parte del suo progremma di ege­
monia finvadendo, de.vastando, rapi­
nando ·e soggiogandç> i );ilaesi vicini, 
amici o nemici e . prese a.a rincorsa 
ineb:niato della! v~J.ocità della sua 
m)acchina. Il resto è n:>to: le conclu­
sioni sono prossime. 

Bisogna riconoscere che nelle af­
fermazioni programmatiche di Hitler 
c'è qua~che oosa di vero: cii famo­
so vero, ceilato questa vo1ta in ne­
rissimi veli. 

* * * 
A Il' ln.g.hilterra egni contestava la 

saggezza politica e quel s·enso di 
eqUI]ilbrio che consente l'esercizio 
delle libertà indiVJiduali in un com­
p~es;o statale omogeneo, centro di 
irradiazione e nello stesso teinpo di 
attrazione di tutto un mondo parti­
colare che ha vita, lingua, costumi, 
interessi diversi; alla Russ:a la vit­
toria del ]avor.o e della •soU.idarietà 
umana. 

L'ipocrisia mascherava die'lTo lil 
paravento della giustizia l'essenza 
medievale e schiavista della così 
detta .dottrina hitllre:riana. 

Quando la Gran Bretagna supell'Ò 
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la c11isi beJlica che dopo il crollo del­
la Francia a•s·sunse pericolose pro­
po~zioni, il gioco dei due compari 
d eU!' Asse, dov·ette continuare a car­
t~ scoperte, donde lo sfacelo del­
l'Ttalia, e J' apertura della rapida 
Nrada verso l'abiss•o, in fondo al 
quale con osti nata caparbietà !ia te­
sta di legno del grande criminale;: 
ge tta tutto il popolo germanico. 

La reincarnazi-one l!'epub-blicana 
del fa3.cismo inventata c-ome stru.­
memto teutonioo per la totale spo-

. iiazione deUl'ltaliÌ·a, la legnosa resi­
stenza di Sta:lingrado prima e di 
Cassino poi, costituiscono ~egni evi­
denti della struttumle ·congerilltà )n­
capacità ·Creativa del padro·ne tede-
6•CO. Vem è che Htler non perdone­
rà mai all'amico Mm:solini il .ten- . 
tativo preH.iminare di Stresa di s'éa­
raventare l'lnghUlterrra contro ·di .Jui, 
ma è anche vero che ogni- pal;mo di 
tem·a italiana ·calpe~tata e devastata 
dai tedes•chi, og.rii uomo cadutQ sot­
to i colpi degli oppressori nazi,sti e 
dei 1ollo complici fascis-ti, sono il P ·> 
gno di aP..trettante ·e ben più gravi 
fe.rite che aff.liggeranno · la Ger­
mama. 

Hitler non ha capito che non ba­
sta morire in piedi p{:lf respirare an­
cora, non ha capito che per glorifi­
care la ,morte bisogna non macchia­
re la vita perchè una vita trascorsa 
nella violenza, · nel deJitto neiJ.l'in­
garino e nella frode, nelr~storsione 
e nel ricatto non consente al corpo 

' neanche . di adagiarsi neil riposo 
estremQ e viene som·merso, anche in 
piedi, nella melm.a dell'ign'Dminia e 
d eli' infamia. ..-

Inghiottito dal fango, sperduto 
nelle sabbie mobilli, Hitler cammina 
- pazzo vaganté - , ed il suo po­
popoÌò si i:mmerge, in piedi, ne!­
I'abi•3SO dove lo condanna la St.orJa. 

* * * 
Un magi~-trato tedesco 'un· questi 

gionii a · Roma per ·esercitare QUel­
le funzioni delr..e quali domani- do­
v.rà forse rispondere, ha avuto mo­
do di dolersi della sorte che la Ger­
mania aspetta, di p iù di quanto non 
si dole~se della S•Orte che avrà l'Ita­
lia, non perchè come tedesco amas­
se d~ più :la Germania, 'ma pel!'ch~, 
ragionante ~e non pazzo, vedeva 
l'ltalia sulla via della irnascita e la 
sua pattia sulla china fatal·e del ba­
ratro. 

Ebbene, a·~ico ted~sco, ·co~aggio; 
a' umanità ha bi•sogno di confessioni 
si·ncere. T J..l sei uno de[ -pochi che 
parla onestam~:mte: l'ItaLia ll'inasc·e. 

Il martirio di questa terra dilania­
ta, mentre l'ignominia dei tirannelli 
fascisti che sfogano il loro !livore 
dietro Io scUido di quelle in no­
me delle quali ta.Iuno crede di ese~­
citare giustizia, affoga nel suo stes­
so letame i protagonisti del dr~m­
ma; il martirio di questa terra è se­
gnaco~o di libertà. 

Le armi degli Alleati sono già in 
azione, la nostra ;passione 1j segue e 
li aiuta fll'a mille difficoltà. 

Quando si scniverà la storia di 
qu~sto periodo0 saranno i nostri fo­
gli dandestini a fornire . materia al 
ricercatore dei fatti e dellle idee, e 
le burlesche note della stampa uffì-

ciale ·cuéinate nel calderone ddlo 
.s.t ~rco, saranno la riprova deJ nostro 
sacrifici·o. 

Il gliudi.Uo sarà inequivoco. Ed in 
ciò, non fosse ailtro, aveva ragione 
l' a~ico tedesco. 

La Ge•rrnania subirà le conseguen­
ze degli errori di Hitler e della i·n­
C@a·cità di reagure e di riprendersi 
del suo popolo. · 

Quando la ferita v p. in cancrena, 
l' a~·to va amputato. Mant~ere il 
maro:o è viltà e delitto. 

La stori•a giudicherà Hitler due 
volte colpevole: nei confronti della 
Germania e ne1i confronti di tutta 
l' um~nità che ha voluto oltreggiare 
in ogni modo, anche r iportando tml­
la riballta la ributtante figu~a del 
fanto·ccio ·rincretinito che legifera ed 
uccide. l 

P-ensare che 1,1 mondo avrebbe do­
vuto girare attorno ad un as,se soste­
n'u ta, ai due poli, da un pazzo cri­
mi:J.~ I'e e da un deficiente infatuato! 

* * * 
Cont•ro il fas,cismo lottiamo per i 

· suOli ·pri·ncipi, i m-etodi e le realizza­
z~oni, le idee e gli uomini. La no­
stra battaglia non è azione negativa 
e non è èatt.agllia di p a rtito : è queJ­
~a che vivono gli 1italia,ni oppreS6·i ed 
avviliti per venti anni, ingannati e 
d epredati, a!bbrutiti nel consenso 
anodino e nella incqscuente forzata 
obbedi'enza. Se di partito dov~ssimo 
parla•re, doVJ·emmoa ·cl ire -che questo 
è il partito dell'lta.Jia: di tutta 
rlt$llia. 

!Ciò non . pertanto, non stamo que­
gLi astratti amanti d ell'ordine che 
hanno per iscopo il mantenimento 
deJl.e .p•o•s•izioni perchè sia salva la 
loro personale tranquillità. L'Ital!ia 
si dev:e riha!l'e . La !is,1:rtà deve esse­
re goduta, il lavoro, rispettato, deve 
essere padrone del suo destino e de­
ve tenere ,Je fila del govemo del 
Pac,se; ~e i.dee di1scus.se, liberamente 
discusse; · gli uom~ni ricondotti al­
l' onestà ed alla rettitudine, al comg­
gio ed alla lealtà debbono 11iconqw­
stare .Ja dignità umana. 

Dis.cusse le idee, j p-rincipi risudte­
ranno fondati, il metodo .~arà sog­
g~tto al pubblico cQtntroUo, le realiz­
zazioni saranno ·effettivamente . utili 
all a co]~ettività e non saranno vuoti 
fo.rmalismi nè Ì.trlipalcature burocra­
tiche. La ricchezza va riveduta la 
terr.a migli~rata, gli studi approfon­
diti:, l'educazione est·es.a, intensifi.ca­
ta in ogni tempo ed in ogni luogo. 

Quello de11l'ltalia è un problema 
di edueazione. 

* * "' 
partiti antìfascisti già ne11' agon.e 

ddla vita politica italiana hanno 
quasi tutti un progra~ ben ddì­
nitG. Malgrado la natu!rale umana 
tendenza del fr.,ar::tagiliarsi dei gruppi 
al moltip1icarsi delle correnti del 
pensier.o, è faciJ.e ni•scontrare nei 
programmi ·dei singoli partiti un 
gra·n.de numer.o di punti di contatto. 

1!1 effetti anche quando si doves­
sero formare un· maggior numero di 
raggruppamenti ~ può dire ~he le 
var:e correnti politiche si possono 
ri·oondurre a tre p quattro partiti: 

Perchè un partito si differenzi da 
un altro non è infatti sufficiente che 

11 IL TE VERE ", politico che sarà quotidiano, al di fuori, al 
di S()pra di uomini e partiti, è solo al servizio dell'Italia, e per­
chè solo al servizio dell'Italia è altresì al servizio di chiunque, 
- uomini e partiti_ - intenda in umiltà e in purità di spirito 
servire l'Italia. 

È pubblicato a rischio e spese di un esiguo a-ruppo di uo- ­
mini i quali non hanno ambizioni da realizzare, interessi da di­
fendere, vergogne da nascondere; e vuole essere una libera voce 
chiamante a raccolta, in nome della Patria, tutti i volenterosi 
che intendono far sacrificio di sè per il raggio di u~' Idea, per 
la bellezza di una Fede. 

Questa Idea, questa Fede si chiama: Italia; amata con il 
disperato amore nascente dal dolore, dalla vergogna tanto più 
amara perchè meritata; dalla sicura speranza di un avvenire 
migliore per il nostro popGlo. 

Chi non ascolterà la voce di coloro che chiamano in nome 
della " Grande Madre " ? 

sd o qualche punto, mon fondamen­
tale , se ne distacchi. 

I l m e ccanismo secondo i1 qt~~ale 
questi p all'ti ti agiranno nella :S•truttu­
ra dello Stato è pr·oblema connesso 
con .queUo de.llla rappresentanza sul 
qua!e, in. det'ìnlifivé\, si fondano tutti 
!i: li altri per-chè si tratta .della ,parte­
ci·p:uione dei cittadini alla vita del 
Paese. 

Per il momento soilo un ristrettis­
[•.mo, esiguo nume•ro di noi deve de­
dic:lre parte dd proprio tempo, e 
non tutto, allo studio di tali ,pro-

bl·emi: oggi, quello che importa è 
l' azi,one. 

Prepariamoci a rifarla. questa Ita­
lia, a ·rifa·rla perdt·è Ua nostra costru­
zione possa resistere nel tempo·, ed 
intanto, o ita.Jiani, rimaniamo tutti al 
aostr0 pos'to di combattimento ,per 
la batta?:lia più dura e più cruenta: 
sconfiggere la Germania . 

Dopo, nòn faremo fatica a dispel!' ­
dere gli ultimi gr.acidanti conati .del­
l'ansim ·ante reincarnazionè dell fa­
scismo. 

GmVANNI GENTILE É M~RT~ l 
Giovanni Gentil.e è morto! Io pu· 

re, che inol!'r~disco solo ai] ,pensiew 
di una lieve f·erita, -chino la testa 
avanti a questo èadavere tutto in­
triso di s:mgue, nella cup-a rassegna­
z ione .di t:hi riconosce la necess,ità 
della giustizia! 

Qui vive la pi-età quando è ben 
morlla! 

Non h<;tnno inte:so c::>l•oro che del 
nome cl_i Ge·n·tile hanno vo[uto fare 
un ana•tema c·ontro gli oscuri esecu­
tCITi del1a sentenza della Nemesi co­
me esoal.tando la sua coltura, la' sua. 
i!'lte~ligenza, p;ù evidente rendevano 

' l~a giustizia di que•sta mort·e? 

Chi deUa propria intelligenza, del­
la propria cul!.tura, fa un 'arma di op­
J:;ortunismo, compie il più vile dei 

. tradimenti 'Vt'lfEO se stesso e verso n 
prop·rio .pa•e13e, in ispec:ie se egli è 
un educatore. 

E quanto grande è la oo~pa eli 
Giovanni Gentile reo confesso e re-
cidivo! -

Reo confesso: non .si mise egli, 
Jopo il 25 lugJi.o a dis,Posizione del 
Ministro Severi, il più antifas.cista 
dei mi·nistri, confess::mdo cosi imipli­
citaanente, di ·essere d' a·Cc-Oirdo con 
quelli ch e proC!hmavano Ua . banca­
rotta 1del fascism'D? . 

Recidi V'o: re•s.pin o dagli antifasci­
s i:i , , Pr·odamatasi, per decreto çli 
Hitler, la repuhbliica italiana, non è 
t.c-rnato immediatamente alla vecchia 
g reppia, eg~i senato;re regio, egli c.he 
gi~ si •er.a messo a dispos-izione del­
l' antifasci;smo? 

E allora, che vale sul suo cada­
vere, yj.cordare i suoi scritti, evoca , 
re la sua opera. di . fiJo.sofo, il suo 
notevole appomto alda .cultura ita-
liana? . 

Questo, tornata 1a pace, sar~ cam­
D•ito della storia della filosofia e del­
h c11;tica; ma oggi, è l'uomo poh­
t·ioo che . bisògna ù:ordare, e valu­
tare, Jiil·rodamando, che egli, l'uomo 
politico, appunto perchè filosofo, 
appunto pea-chè rappresentante del­
l'altiss!ma coltum, è stato un esem­
pio deC.eterio di vig:liaocheria, d'tn­
congl!'uenza, di miserabile ambi­
zione! 

Se Ùl. filosofia ha un compi.to, es­
so è certo quello di educare; ma 
educare non significa imbastire 
teorie. 

« Per teoll'ie non .s.i educano 'i .gio­
V'ani, perchè per teorie non si vive n; 
ha scritto Gino CappomiÌ. · 

L'educazione ve·ra si da -coll'esem- ' 
pio, e triste esempio ha dato 'il filo­
sofo del nuovo idealismo italiano, 
messosi al servizio _del] .dispositismo 
fascista, . avallando col suo nome e 
con la sua au~orità quella riforma 
che fac·eva della scuola l'istrumento 
deC.la dittatura; presiedendo la com­
m issione per la riforrma della cof ti · 
tuzione, con cui s~ annullavano tutte 
b conquiste della libertà! 

Gentile, il filosofo dellla Ebe~tà 
dello spirit'D, in teoria, a oC.on'tatro del 
potere, c-ooperò con ogni sua pos­
sa, onde incatenare la più altd for­
ma della libertà, la libertà politica, 
la qualle, di tutte J.e liber~ii dello spi­
rito è il presup,posto necessario, 
poichè solo dall' afferrnar.si della li­
bertà politica, è gllrantita ogni li­
bertà. 

Dunque Ca sua mo!l'te è un'atto di 
giustizia: g;.usti.zja tanto. più eviden­
te , in quanto coloro che l'hanno at­
tuata, s.ono qm'ittro · .giovani , f.orse 
quattro studenti, i quali un giorno 
si saranno chinati 1sulle opere cii 
Ge:nt:Je, a ceocarvi la verità, ad at­
llingelTvi l'as.p-i<razio•ne v·erso . il bene , 
'e che soll!.evati gli occhi dal libro 
per confr.ontar le parole con la vita 
deLl'educatore, del maestro , .debbo · 
no. essere rimasti smarl!'iti, di. 'h-onte 
all'incolmabil!e .baratro che di~deva 
l'opera dalla paro·! a! 

Ogg1i, il terrore . della punizwne 
pesa sullla coscienza dei ~esponsabi­
li, ·e da tutte le paa-ti si leva un urlo .: 
Basta! Bras-~a c.ol sangue ! Ricordate­
vi! S:;;:mo tutti Italiani! Ba;sta di ver­
~are sangue ita·lianoJ 

Basta?! Ora t: o dite? E chi ha ver­
sato inutilmente il sangue di tante 
migLiaia d'italiani, in Francia, m 
Grecia, tn Afr~ca, se non voi ap .. 
plaudendo al · cialtrone in benetto 
da generale? 

Basta?! E chi ha creato questa 
guerra fratricida, se non voi met­
tendovi agli ordini dello iS•traniero, 
il quale, fac·endo dellla volontà de­
gli ltahni il conto che iJ padrone 
del branco fa del v·olere dellle sue 
p~co<re, impose al nostro pa·ese que l­
lo stesso cialtrone in feluca di capo 
del govern'D? 

Basta?! E chi se non voi las•cia as­
sassinàre centinaia d' itailiani nelle 
segrete delle S.S., perchè questù ita­
liani non vogliono più credere a chi 
li ha ingannati, non vogliono p iù 
combattere per chi ha s,pento nel lo­
·m cuo!l'e ogni ideale·? 

Basta?! Ahimè non basta! Non 
basta, e l'angoscia strange il cuore , 
pensando che su que3·ta nostra ter­
ra leenedetta, oggi tutta bella ndùa 
sua nuova veste pri~averile, tutta 
lussureggiante di verde e di fio<ri sot­
to questo nostro ci·elo oo,;;[ azzurro, 
altro sangue dovrà scor-rere se vor­
remo che finalmente giustizia ~·ia fat ­
ta, perchè solo un'inesorabnle giusti­
zia, potrà reàderci la patria! 

Un battaglione della P.A.I. è stato pri­
vato del fucile « J\IIitrà n. La ragione del. 
provvedimento è sta ta che i componenti 
del ba Ll.ag lioJ:!e , risultavano Lutti duri di 
~recchio. 

La prova di que la epidemica sordità, 
era data da l fa llo che qua si ogni nollc, m1 
t':desco veniva faLLo fuori, con u·na sterco­
Ci pala giustificazione : 

« Dato ripelutamente l'alt, poiclìè nessu­
no rispondeva , la palluglia , in obbedienza 
agli ordi ni , fa ceva fu oco >> . 

Possibil e, che tu t li i tedeschi incontrai i 
da questi bravi "paini , fossero sordi da 
no n sentire l'alt, o muti da non poter ri­
spondere~ 

AJ: orn non vi era t he l 'altra ipotesi: i 
bravi " paini, erano loro, i sordi! 

TI comando tedesco che la prima voltu , 
aveva ingozzato, la seconda , fatto una smor­
fi a, la terza guardato male, la quarta , di­
g rignalo i den ti , comprese che rim aneva­
no FO]o due solu zioni : o manda re tutto ~l 
bui tagli onc da Il 'o torin olari ngoiatra , per fu r­
Io curare, o ... togli ergli ~ 1 fu cil e << Mitra n. 

Preferì senz '~ ltro ... sopprimere il « Mi ­
tra >>. 

Ed ora il battaglione fa et•vi zio, armalo 
~olo di pi tola. 

Onore a le Ba Ltaglione l 

' · 
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IL .TEVERE 
QYOTIDIANO POLITICO 

LE "OPERE DEL REGIME ... ,, 

Da a vittoria del19 a 
I. COSE SENTITE 

Due vecchi amici, uensionali, si ritrova­
no c scambiano qualche ìdea. 

- E' ihcreuit..ile! Sembra uri soguo ... 
Il nostro esercito distmtto, liqlLefallo in 
poche ore!. . . Com 'è iJotuto accadere lLil si­
m ile disastro? J\on riesco ancora a danni 
pace, a- trovare utW spiegazione ... 

:..._ .Nemmeno io. Non dev'esser fucile 
trovarlct, la spiegazione. 

- ·C'.ì da i1upazzire. CentOmila soldati 
ilaliani cii-~pcrsi intorno a Ronw rla poche 
migliaia di tedeschi. flllf'o·ve, _in Bulcania, 
in l<'rancia, dieci tedeschi, o anche tne11o, 
hanno scompaginato e disarmato i nostri 
battaglioni e persino reggimenti interi. 

- DappcrllLilo la. sless'4 cosa. Al presen­
larsi di an wupp'e lio 'Cli nazisli i. nostri si 
wrendev'ano, come se fossero sogg ioyali 
dul pattrosò incantesimo d'u.na polen~a oc-
cultA. -

- Si fanno molte acci!se .... ai comandi 
che non hanno fanzionctlo, a certi capi che 
si sono messi in borgh~se e resi irreperi­
bili nel momento più critico. Milioni d'ilo ­
licmi. si sono trovati_ d'inoprovviso sband9-
ti, privi di collegumenti e di ordini. E 
così qnel sentimento dell'onore militare, 
che avet•a sempre ispirato il nostro eser­
ci to onclw nelle ore più gravi delln nostrn 
storia, è svanito d'un tratto, alla primn 
onrlalct di panico che ha rotto le dighe del· 
la. disciplina provocando !a fuga /alale . . 

- C'è sta to qualche sfortunato lentalt­
vb di re islenza, Irta purtroppo non è ser­
·vito . a niente. 

- Mio padre . morì a Cttstoza. }Ilio figlio 
cadde alla presa di Gorizia. M i rifiuto di· 
credere a una viltà col.le lf;iva dei nostri i!}­
(tciali · c dei nostri solcla.ti. Le quinte . co­
ionn e hanno con tribuito allo sfacelo. 
~ Certo... Comunque è nwlto triste 

pcnsore che del nostro esercito , vi ttorioso 
nella prima guerra mondiale, non è rima­
sto più niente r 

- Salvo qualche fraditor e. 
- La jeccin /o ma sempre a ç]a.lla, cio p o 
nau.jragi. · ' 

Siamo d'accordo. 

- Non siamo affatto d'accordo! 
Un ttfficiale superiore dell'e_sereilo regio 

e un. capo gru.ppo d'un partito polilico di­
scutono con cavalleresco fervore in an sa­
follo. 

- ~·lon .5iamo affa.llo d'accordo, eg regio 
atwocoto. Le accuse 'ehe lei fa allo Stato 
Maggiore e alla calegQria degli ufficiali ej­
jetl iv i sono generiche, Sl!perficiali, .affallo 
wscettibili di solida dimostrazione. Luoghi · 
conùini. /i' raRi trite di bolsa retorica· soc!a­
lisloide fin e Ottoce.nto. Pttrlroppo ctccade 
sempre così, da noi, qttandq qi!alche cosa 
non va bene in unà guerra. Ogni imbe­
cille si ritiene investito d'ai!torilà per sca­
gliare pubb!'icamenle manate di fango sui 
coni.cmdi e StLgli alti i!fficiali. Finchè la 
melma sommerge ti!llo e tutti. 

- Si può negare forse la leggerezzct con 
ctti comcmdi e alti ufficiali hanno accet­
talo /.e tremende re,sponsabilità della guerra 
jascisla? Lei è uomo d'anni, ma anch'jo, 
mi permetta, come vecchio uffiçiale di 
complemento, ho vissuto a ltmgo nell 'escr­
cilo, sia nella prima che nella seconda 
gnerra mondiale. 

Distinguiamo. 
- Sì. Dislinyuiamo. Allora fu un'altra · 

coso. La gu erra si vinse . Perchè c'era quel 
mi,nimo di serietà, di one'slà, di generali. 
wri (bm diversi da erti generali a salve 
del nostro tempo), Si!ffi ciente a tenere in 
piedi qrtel {Ji gantesto eppur d~licalissimo 
orgcmismo che è rLn ese1'cito. Ma certi g.ravi 
clifelli, che già apparvero allora come sin­
tomi m.inacciosi di pericolosi eventi - r 
furono for(ullalamente stroncati · in tempo 
dal pugno di ferro di qualche comandan­
te degno di lq.l non~e - si erano re e e n lr­
m enle dijjusi e generalizzali quasi comr 
una n t w va cctratt.erislica fisica, de.ll'or·ç,a n;. 
smo, riveh:rta, in tutta. la wa ignominia. 
nelle traigche ore che seguirono l'annisli­
zio . Che un generale, per evitare una mor­
te con onore sul campo, a./.,bia abbandonaLJ 
in abito borghese i suoi soldati, è cosa 
inaudita, mai sentita. nella storia militarr 
di lulli i teinpi. Eppttre episodi del pen~re 
s/anno ormai scritti Si!ll'u llima pagina 
che. come tt/1 foséo epilogo, concltHlr lt 
si oria di un esercito immeritevole d' 11 nrr. 
ji.ne così indeg.na. 

- Lei è tanto accecato da spirit.o di par­
te da dimPnlicare i generali, i colonnelLi . 
morii in gran numero sni campi di bat­
taglia . 

- Onore alla memoria. Onore alle vit­
time di capi inetti, p1·esuntnosi, codardi. 
che pontificavano dalle piçp·e tane ave s'e­
rano annidali a. val le .della grande cloacfT 
di Roma. l'illim e inutili. _Morti sprecati. 
Sfmllati da. una macabra propaganda. in­
fes uta di menzogne al fine di far appa· 
rire come martiri di una fal a fede. mai 
senlita, quegli infelici che, disperrtli o ras­
seanoli . eran costretli a. snbire nell'impo­
fen::a assol11/a una tragica fatalità. QuPl 
sangùe rica.de in gran parte wgli alti pa­
paveri del militarismo fa,çcista. 

- Sul governo che ha voltLto la guerra, 
qttindi... · 

- Bravo! Proprio qui la volevo. E per­
rhè gli alli papave1'i hanno accetlato sit.­
pinammle di partecipare, con molo di pri­
mi attori. a ttna gue!'ra che tatti gli uo­
mini di buon senso, anche nell'esercì/o, 

speciatmenle nell'esercito, stimavano per­
duta in partenza,? Vìllù, servilisnro, OIJlbi­
zione. Ecco gli ingredienti principali del 
!Jasso spirito di quei disonesti. 

- Qi!esli insu.lli non toccano affu{lo i!rta 
cafegoria. composla per la massinw parte 
di gente per belle, onesta .. . 

- Sì. Ma troppo spesso incctpace. A i po­
sti di comando quasi ~empre s'incontrava­
no menti grette, inerti; cervelli c!l!lomalici 
capaci di jtmzionare a comando, come lld­
le macchme dove si mette i!n niclielino, 
,,fampg_li in serie sulle. loyore orme di se-
11.1/i sagyezze passat.§,. Cervelli islru.ili sul­
l 'esperienza delle battaglie nàpoleonù;he 
\Pc •· carità, basta con 1\ apoleone, che da 
anni s'illus.lra con· esasp_erante monotonin 
alla settala. di guerra), e wl magro patri­
m onio di coltttra trasmesso in eretlilà senza 
frulli da un insegnante all'altro. Menti 
volte alle cose accadttle, aperte soltanto 
veroo. il passato, ma chiu.se aìla luce del 
futuro, prive cl'immaginazio ne1 d'iniziali­
va, di senso critico, assolutamente in capa­
ci di i!n breve volo negli orizzonti dei pro­
blemi sociali e politici !a wi conoscenzn 
r~ indi~pel·twbile agli t!OtHini destinati ~~ 
conwndo in guerra ... Non si offenda ... Mi 
lasc i dire . Poi ascolterò le we ot..iezioni. llo 
avuto occasione, dttranle i frequenti ri­
chiami, di avvicinare molli alli ttffi.ciali 
dello Stato Maggiore. Li . ho sentiti parlare 
L1l. conferenze e in corsi d ' istruzione .. Qua.n­
lo oro, qucmto argento sui lo1:o berrelli,. 
sulLe loro uniforrrt.i. Quttnl.e onorificenze, 
s;Jarse come costellaz ioni sulla regione car­
diaca. Parleranno bene," se li hanno pre­
sce lti a qaeslo incaricc., pensavo. Saranno 
ce,rto i migliori. Qaanle cose interessanti 
c~ sapranno dire... Una volta - eravamo 
un centinaio di allievi: avvocati, ingegne­
ri, professori d'università, giornalisti, capi 
di grandi aziende industriali - salì in cat­
tedra ~tn fastoso colonnello di stato mag­
_giore. fi'accia grave, atteggiamento ben 
calcolato e di grande effetto, gesto largo 
di demolitore e di ricostruttore. 1'ra so t'­
risi eli schei·no diretti ·a invisibili contrad­

-ctilori e lampi minacciosi scagliati allra­
·verso i( monocolo contro invisibili nemi,ci , 
rominciò a parlare. L'uditorio sottoposto al 
fttaco concentralo dell'oratore, ftt investi to 
da rmct valanga· di parole, sommerso da 
nn torrente impetuoso di gorghi sonori, 
e infine travolto da un galoppo sjrenctto 
sul deslrfero dell'eloquenza. ~ « Poichi> 
l'l/alia non pttò permettersi il luss·o di una 
guerra lunga, noi faremo !a guert·a -breve, 
di ~·apidà decisione! » - affcnna1Ja ~o n · 
baldanzosa. sicumerct, 'scmlandoci negli oc­
rhi come pe1' minacciare il temaario che 
avesse osato esser di parer contrario. Si 
ascoltava tutti in religioso· silenzio. Bene! 
Si pensava. Parchè ci s'intenda prima col 
nemico. Chè se questo avesse il cat tivq gu­
sto eli imporci una gi!el·ra lunga e, peggio, 
di 1Jincèrla ... Qtwnclo l'oratore finì ci gaar­
clamnw in faccia. Molti erano tra i1wrlili . 
qualcuno pensieroso. - « Non vi sembra 
che si siano adoperate parole mollo wosse 
per esprim ére .concetti olto piccolini? , 
- disse un giomalisla. Convenimmo tut/i 
su questa verità. 

- Un caso ... 
- No. Parlarono anche altri. Facce, vo-

ci, atteggiamenti dh,ersi. Ma tutti r:tguali 
nel posare a su.pertLomini , nel clire cose 
insignificanti, nell'assumere gran tono. Di­
mostrando così a,ncora tma volta che sem­
pre gran tono e mediocrilà vcm no ·cl 'accor­
do. Ti!tta gente rimasta al fucile modello 
1891, alle marce napoleoniche '~ quattro 
chi lometri l'ora. Nell'epoca del •no tare c 
çlez.ta velocità. · 

- Egregio avvocato, se anche così fosse-
- ma non è, nè si può generalizzare come 
fa lei - respingo quest'accusa d'insufji­
cienza mentale diretta soltanto a.gli alli aj­
jìciali dell'esercito. Gli uumini sono quelli 
che sono. E io debbo dirle che negli altri 
campi della vilct nazionale non ho trovato 
per nL?lla quelle doti di capacità intellet­
tuale la cui nwncanza lei lamenta nell'am­
biente militare. Anzi... La verità è chr~ 
forse siatno al periodo delle sette vacche 
magre, nel campo dell'intelligenza. Fasi 
alterne che si snccedono secondo una legge 
natw·ale. Carestia. Poi tomeranno le vac­
che grasse, con l'abbondanza.. . Del ra.slo 
tlf~;snno a:in·ebbe proibito a. lei, se pure i!J­
jiciale di compleme nto, di dare una lezione 
d_'inimaginativa e di modemità agli ttffi­
cwli eff ettivi, scrivendo i!n libro, per esem.­
pio, che certo avrebbe attratto l'attenzione 
di qualche studioso di cose mi'!ilari. Per­
chè non l'ha fatto? 

--;- J\'on era a.fjar mio. !l cias'cuno il suo 
mestiere. Il popolo, con la gran massa di 
opemi, contadini, professionisti, c!Jiamati a 
fur lc1 gu.erra, aveva un solo grande clirit­
lo ; P.Sser ben comandato . Purtroppo è av­
venu.to il contrario, con le tragiche ronse-
gttenze che. tntti sanno. , 

- Bisogna f'icercare le maggiori 7'espon­
sabililà nel campo politico, mi sembra. 

- A proposilo di politica. Potrebbe· lei 
fare un po' di luce su di un 1mnto clie rima­
ne piuttosto in ombra all'esplorazione del­
l'osservatore? Tutto l'ese1·cito è antifascista, 
si diceva da tempo in Italia. 

- Tiifalli... 
- Permetta. Tuili ginravano sull'anti-

fascismo dell'esercilo. Ci gittravano i fa­
sristi, che sempre - puntavano strati avvele­
nati contro l'istituzione da cui temevano 
l'inevitabile rivolta. Ci giuravano gli an­
tifa cisti che speravano sempre nel fammo 
colpo di stato effettuato dai militari. Ma, 

all'allo prolico, qual.i prove eli cmt~(as cisnfo 
ha dctlo l 'esercito ? Prima del 25 lttglio, 
11essww. Comandanti di gmndi uni4ù e di 
preoicli, in pace e in guerra, ascoltavano 
rispettosamente il verbo dell'uomo di Piaz­
za l' enezia, non opponevano alctma obie­
zione alla Sila magia strategica, si univano 
incondizionalwnenle a federali, gerarconi e 
gerarchini nella fimla di telegrammi adi!­
lalori e nell 'oscillazio'ne dei turi boli. J-J o 
visto molti generali con i capelli grigi che 
non sofjrwano tropp meltendos.i Si!ll'at­
lenli davanti agli dci della milizia e del 
f><lt'lilo po_co più che ventenni. Dopo il 25 
wglio z·eserct.lo anli ·a ·cist.a quali gesta lw 
wmpwlo che ctvessero carattere di anli(a­
s,·iww e . IJUÌJ.ldi di M~tinctziww? ·Asso l i!.lct­
met~. /e n. te n ti!. C_'era un ordine ineqtlivo­
ca bile rh Badoglw: resistere con le armi 
l1gli ol~acchi, cla 1ua1ls iasi parte potessero 
provetHre. Quello ctw è accaduto lo Sitp: 
fJI.anw lutti. 
·. -. Un momento ... fn zjritno luogo l'eser­

crto nm"t--dovrebbe 111b'i far polit-ica ... 'l'onlo 
m.enb dopo il 25 Zudlio ... 

La di~cu.ssione Qonlinua.. Pa.ò contintwre 
oll'injinil?,. involvendosi semp re pitì in un 
ct.rcol~ vmoso . . l clnP. conversatori si sfor­
zano .utvatw dt tt;>r)(ve il, filo d'Arianna 
che h conclu.ca alla luce della verità. . •·. 

Uue yiovanoili, ]rgli del popolo, disca ­
tutw lr~t loro nmp,u ngeHdo gli anni per­
tlu.h. a Jare una gi!erm perduta. 
. - Ma cfte razza di frottol e ci clctvano a 
w tendere? l'i ricorc(i le fologmjie delle 
nuove amtt dell'llalia fascista sui giornltli? 
Una volla vidi su.l " Messaggero >; a. n enor­
n·t·c cannone c.he fa ceva p.au,ra -a veclerlo. 
oranno J:·escht gli ~ngle.~i quando spara 
~ucsto, dl~S t al .mares~allo d 'ar!J.glieria ·che 
c.t ]ace..::, ~str~.z wne .. Qi!ello scoppiò in. ww 
l tsalct, pot n spose che quel tipo di ean­
none .non avrebbe sparC!to mai perchè era. 
om~at fuon uso dàll 'altra guerra_. Un 280 
anl!quato ~a éosta ... ~igurati corrw rimasi. 

;--- lo fut nchwma come sergente e 
tnanclalo a Nettuno. à vidi un cannone 
~uov~, mctgnifico, chq tirava et viù di ven­
,t. chtlome~r~. ?n giOI'fW venne un yruppo 
dt al l t ttlftctalt tedeschi çr, vederlo. Un co­
lonne~lo del nostro lato lllaggiore disse 
che. St trattava di un esemplare di nume­
rost altri già in disl(·ibuzione. Appena i 
ledr;sclu se ne andarofìO, venne l'ordine eli 
far pa:·tl1'e tl canna n (ce n 'era i!no solo· 
ila not) per Civitavecthia. Si venne et sa­
pere, clopo,. che il pl?;o ·viagg(ava intorno 
a. Romct e t tedeschi,> dovunque anda.vono 
se lo vedevano davanti. Si voleva fctr ere: 
cl~ re cJ:e ne. avessimo almeno un ce n li n aio 
rlt qtte.t pezu . Ma si accorsero troppo tardi, 
da 11,01, che un capitano d'artiglieria tede­
sco addetto al.la missione annotava sempre 
sul Si!O taccumo, oltre i risultati del liro 
anche il numero di matricola della boere; 
da fuoco e dell'affusto. Capisci? I teclesclt i 
s'ao,no accorti benissimo Che era sempre 
lo . soesso c.cutnQne qufllo che vedevano. /1: 
fa cevano ftnla di niente. · . 

- Cose da pazzi. Ttttlo così. ·otto mi­
fi on_i eli baionette ... E ci siamo - trQ,vali in 
Afnca a dover fermare i carri armati con 
le mani. 

. - E col /ile ile 91... Un fu,cile di cin-
quant'anni fa con tro modemi fucili mi-
l raglia/ori. 

- << Opporremo al nemico la barriera 
cl~ i nasi ri Jl.etli e del ~ nostre volon tà! n ·­
rùceva . Bemlo Bagna,·cii!ga, che .faceva la 
yuerra. a r>ala zo Venezia ... 
~ lo e i miei compagni ab_liiamo oppo­

.~lo t! pc/lo a r1n carro armato, in Cirenoi­
r·a. l'da qt•.ello non s'è fermalo. Poi abbia­
mo provato a oppon•e Ìe volontà. E quello 
rl arrivalo o Tripoli . lnjìne, come diceva il, 

segre tario P?liliro di'l paese, abbianto op­
posto tu/lo 1l nosiTo odio. li'i! la volla. elle 
a.rrivarorw a 1:unisi e poi in Sardegna ... 
.Ma non. lo ('(!ptva n ssttno qtti, di qttei ca­
rognor.~t che stavano a Roma, che per .fel'· 
mare zl r.arr~ nrmatq c' è u.n ·solo argomen­
to: un dt/.tww eli (/l'anale da 75 o da 160 ~ 
. - ~he impostori... Quando si faceva 
ts.tntzwne c.on la mjli::i~ premilitare ci or­
dwavano. dt fare la ~acc1a feJ·oce, prima di 
prendere! la fologra,fìa. Non andava tnai 
bene. Ci dovevamo metteré l'elmello sttlle 
ventitre, _e_jJOi u fare il ceffo >l. Che fatica, 
flfJlio .mio.. . SlrablljZzavo gli occhi, at'ric­
r·wvo tl nasg; storcwo la bocca .. . _.:.. cc Mi­
chè, :1on · fare qual! faccia di fesso, altri­
meni! li clò un cal io in ... n ·- urlava il 
r:apomanipolo - << Non sei capace di far 
la faccia d~ guc1:riero? Guardale il ritratl~ 
dd duce, 1agazz1. T .tlalelo ... n - Ttttlt 
crr5:avamo di fare LO faccia terribile. E così 
clovc't'atno sjììare a passo romano. 
re Crrran! Crrran ! .. . - w·lava l'istruttore 
-Ti'orzn! Immaginate di calpesta 1·i era n i eli 
inglesi n ... Finì eh mi venne l'ernia .. . 
Una volla, ment1'e ci ritiravamo da Ben­
gasi. provai a fare la jaccia feroce a dtte 
inglesi che m'eranò spuntati davanti e vo­
li•?•ano jarmi prigioniero. Quelli, invece di 
snaven /arsi, .çi misero a ridere. Allora gli 
jPci le boccacce. Si tenevano la pancia. 
C:redevano che volessi scherzare e mi la­
.çciorono a.ndare. Ci pro1 ai un'artra. volla 
con un soldato tedesco che voleva disar­
marmi mentre comandavo la guardia a un 
deposito di benzin il 10 settembre_ Biso­
gna mostrarsi risotuti e incutere timore nl 
nemico, ci allevano detto alla milizia. Ma 
il tedesco credette che lo volessi prendere 
in gim. Diventò rosso come tm'arag.osla e, 
urlando. come un ossesso si precipitò con-

as 
tro di mr, roti·rmdo il suo fucile come Htlfl 
clova. :1/e la del/i a ganrlle ... e sono qua~ 

Che hn1/u: fine. 
- Chi ce l'avesse dello. 

LA CO~Cl.U8JO 1E 

Cioscuno di. 11oi ha scnlilo ripet ere ogni 
ginmo cose eli questo genere .. (;iascuno eli 
no:, dopo il fa/ate armistizio , /w dìscusso 
c tllrditalo ques ti rn'gomcnli, girando sem­
pt e inlumo, senza. mai raggiungerlo, al 
polo clelia verità. Si ira/lo d'un polo. mo­
l>ile, chP. sfugge ron la sua vaitù, clifficil­
nu•nle conqttistalJile. l.a. formala l'isolttliva 
rli 1111 't'yua ztune elle presenlll o n co m. trop ­
pe incognite non può ancora esser tleJìni'/u. 
IEppw· bi.<:ogna cominciare a. sbrogliare l'in­
tricalo grn-tJiglio. A I./o domanda. cl-re lonnen­
la da. lungo tni1po i cuori. angosciali de­
gli italia ni; - Com'è avven11fo il r:rol/o 
del 11ostro esercito, in l'tli r.NJtlO fondal e le 
speranze mioliori dellcr. patria? - non si 
purì dare . tuw risposta r~sanrienl. é. Si può 
lt~tia via. it:iziarc l'esame ob iettivo di falli 
ed rlementi èhe hanno determinalo là ri­
clrtzionP a zero dei nostri valori militari . 
· L'esercito regio, ~reato nell'Otlocenlo dal­
la. poss.i.on r~ e dut·lo- spon la neo sacrificio eco ­
nom.ico clei nostri avi, dopo a:ve r ben pre­
gfo conquistalo tradizioni eli lealtà, rli co­
I'Of]fiin , di ccwallereua. nwunanimilù, è 
m_brlo improvvisam en te, eli morte violenta. 
Alla. fine ha. assistito, co n •ançJoscioso stu­
pore, tutto il popolo italiano, che si sentì 
ab uanclonalo e indifeso alla vista dei suoi 
'figli migliori, sbandati, fuggiaschi in cerca 
d'un twscondiglio come volgari delinqlLen-

li, colpn•oli soltanto in I'Ntlltì d'es. e1' stati 
sr'tllfll't' {lronl i, sr•nza nulla chiedere, n. dar 
lui/o pa la Palria. 

. l•'i llilù tJ,unqtu! l'eserr·ito rey io. Co ì co­
m 'era 11 0n risorgertì p i lÌ. 

Ouali Il' raust•? Ho/tura itllJ>rovvi:a di 
n1'g,1ni vito/i.? Lento ~>eleno? E' q11 esla 
l 'i ndaain e rhe ci [Jroponiamo. Al _lìnr· Ui. 

· individuar1~ i oermi rl'injl'zione. inietlali 
do forze es /eme CO ITttllrici, visibili sol.lnnlo 
allravH'.m la lente dl'l!'ossal!olore allento, 
rf;e t·ircolavono cla qualche tempo in qacl­
f' orua nisnw che fu. sa110 r• formidabili' slru_ 
mrnto di vi/loria nella prima. gu erra. nton­
dia/e. 

fndouine falla non gicì con in_tenclimenli 
di oridu cl'ilica incoslrulliva, o tanto menì> 
di gellat' fango ancorci -4 come se non · ,,. 
hssim.o imbrallali oi>IJoslanza - sulle 11 0 -

:,tre più rare is/iluzioni; bensì al fitlr' tli 
riubililore la fi1'C111 mrrs. a dri lt1wni, dr·i 
t'01'11f}giosi, degli. onesti, clcç]li umili; c11r 
fu.ron 1'i/"liml' innocenti di capi inelli P in­
deuni. n; tnlli coloro che han sofferto, dal 
9 srtlembre, persecuzioni, minarce, forltll' e , 
Jl itt lloslp che cedere, e tradire l'onore e la 
coscienza. 

Pro~>iamo o. gu.a.l'dare dunqu e oltl'e il si­
fln rio d i sicurezza che rio tt'Oflfli nn n i rt•? 
sinistro reoista avevo.· tenuto n!Jbossalo fll'r 
setJcu·w·e il mondo della. reallrl da qu.Pilo 
dei mimggi., !a. terra.ferma dallr> sahl>iP n• ·,. 
bili ove pochi esaltali srç,uili cla una .~ r/li t•­

rn di imberilli volrvann costruire lon,la-
llll'trla eli, edifici impossibili. · 

(Continua) 
TRIA,RIUS 

ALLA POLIZIA E SUPERPOLIZIA 
==--- --

· I~, QUESTlJRA DI. ROMA 
GABINETTO 

Ordine di servizio N. P{jginlJ N. 

Roma, li 11 Febbraio 1944 - XXII. 

N° 06~506 /43 QUESTORI STATO 

U,P.A.4,A. Uffici di P. S. Capitale e Provi~cia 
Divisioni - Uffici - Squadre Questura 
Signor .Vice ·Questore 

Pregasi rintraccio arresto sedicente ·BIANCHI Vittorio di Ales­

sandro e di Gamba Elvira, nato a Potenza il 25.8.1908 identificabile 

nell'ebreo ex internato politico OTTOLENGHI Federico di Anselmo e 

d,i Caruba ]l:lvira, nato a Roma il 25,1.1908. 

Si unisce ~opia della fotografia. 

IL QUESTdRE 
CARU s·o 

d~gna-mente rappresentate ~.a prima 
dall'avv. Caruso, q'uestore deilla re­
.pubblioa a Roma e la seconda dal 
·sicario Koch già tenente dei grana­
uieri e recentemente segnalato da 
Radio Londra per i misfatti còmpiu­
ti alla testa dellla sua banda innomi­
nabile, a Milano e a Roma, lancia-

• mo questa non ultima sfida, come ~ 
nostro oo~tume, << a viso a'Perto· n. 

Ne · prendan~ atto per sè e p .er lÌ 

<< gregari n dei quali non ignbriamo 
i nomi, i delitti e i luoghi dove i 
cémm1 infami vengono consumati 
ariche se per ragioni di elementare 
p.rudenza i sicari conducono v,jta 
nomade •S>poE:tandosi ·con estrema 
frequenza da u n. punto all'altro 
della città, :peregrinando da un al­
herao aJJl'.altro, ultimo, in ordine di 
tem;o, la Pensione Jaccarino ~n via 
Romagna, 38. ' 

Ne prendano · atto e continuino 
pure nella Iom attività delittuosa 
condotta s'otto i ,s.egni de1la svastica 
nazista e del littDTio es:press•!oni en· 
trambi di abbominio e di macabre, 
vergognose schiavitù mateTiali ma so­
prattutto rnoral,i. 

Ne prendano atto le spie che ven­
dono i fratelùi per un pugno di sva­
lutato d.aparo, segnalando la presen­
za dei Patr~oti da consegnarsi al­
l'.alleato mille volte nemico di que­
sta nostra terra. 

Ne prendano atiio infine tutti co­
loro che, paventando ne] segreto 
del pro pro intimo l' avvncin.arsi del 
momento fatale in cui le forze del 

be:ne prevarranno, tentano di c~ntra­
stare ancor oggi la nostra azione. 

Questa sfida lanci~amo a nome di 
quanti· con noi e come noi ag;sc.ono 
ed operano, senza rinfingimenèi, per 
la o:-:alv.ezza e J.a ù.ibertà ,d.eJia Patr!.a 
e dell'autentico Popolo Italiano; a 
ncme di quei compagni di lotta e di 
;·io:-.chio che quotidi•anamente aùutia­
mo .- anche senza ·conoscerli per­
scn.almente - a sfuggire al,la Gesta­
po e al1e S.S. italiane (!} segnalando 
in tempo (per quanto possibile) i 
ma.ncl.ati dri cattura 1spiccati contro di 
loro dalle parodistiche autorità re­
pubbhcane. 

E' una sfida questa, non disgiun­
ta alia beffa, rivolta anche a quanti 
- ~erpi .annidate tra le honde, ·­
favoriscono con la calunnia il tur­
pe, diabolìco disegno dei nostri 
avversari. sperando di giungere là 
dove con mezzi leali non potreb­
bero pervenire, attuando un piano 
tanto vile ·quanto stolto, che mira 
ad ingenerare diff~denza, disor­
dine e caos tra le file dei Patrioti 
che tutto donano alla causa della 
libertà. 

A questi ultimi diciamo : << Nono· 
stante ·le sue capacità mimetiche, 
abbiamo indiVt:.duato .a tempo il ser· 
pe .d.al veriterio vigneto, e lo schiac­
ceremo a suo tempo oon 1' arma più 
adatra e acuminata: quel)a.della v.e 7 
rità )) , -

Oggi, non abbiamo tempo per 
voi!». 



o 

IL 'TEVERE 
Ò!JOTIDlANO POLITICO 

Aurora n.el sangue 
consapevolezza di e.s.seTe portatore 
di un proprio particolare contributo 
alla causa dell'uma r.utà; e che con 
ciò, e con ciò soUtlanto, il po,polo 
a'cquista la intima ed irresistibile for· 
za -che lo porterà ad es~ere as·miUo 
fra i protagoni;s.ti sulla scena dePa 
civiltà. 

Cre,pita sinistra [a fucileria del ne­
mico dell'umanità e della civiltà; i 
nostni Fratelli cadono massacrati o 
langu'ono n elle prigioni, nei campi, 
ne'Ila depol!'"tazione, le nostre città 
sono martoriate, depredate, razzia­
te; La no.stra gioventù è rapita; ' la 
nostra tèìrra è messa a ferro e fuoco; 
r•:::crnpaiono le istituzrioni, la vita ci­
vile è in dissiluzione, la morte, la 
fame,_ i morbi avanzano, ogni cosa 

' si' çli.ssolve, si d istrugge, si decom­
pone. 

Tutto sembra pe:rduto e tale ap­
pare anche r onore per opera der! a 
trista banda dei traditori fascisti 
che, fra lugl1i.o e settemb~e, non ras­

segnancbsi a ri:conoscersi definitiva­
mente e ignomini-osamen(e eliminata 
si dedicò a<;l un lavoro 'sotterraneo 
volto a minare la comp-agine dello 
Stato, a ,preparare la d rissoluzione 
del:l'esercito, rendendo possi·bi1e 1a 
co-ns•egna · del suolo d'Italia al più 
feroce nemico_ 

E' abbastanza verosimile che ògni 
'Italiano contempli s.coraggiato que­
sto panorama squallido e de~olato 
rit-enendo · ormaJi anche trasc·o-rsJ il 
p~ri:Odo tragico · destinata [ 'Italia ad 
UJ'1 avvenire mis·er o e gra-mo_ 

)\Ila a chi scruti la situazion~ 
illuminato raziocinio e severo amo­
re, il pessimismo a.popare . inf.~nda.to, 
chè anzi diell:ro i·l diafano velo del . 
futuro, già si può scorgere ul chia- . 
r-ore di un più s·eren.o .domiani. 

Nel patimento, nel dolor-e, n.etlle 
.sofferenze si temP'ran.O gli spiriti e 
maturano le p~rsonalità; ciò vale 
p~r i popdi -come p~r ~li indivi'dui 
ed · è peociò che gli Italiani debbo­
no aècettar·e i tragici aV'Venimen'i:i di 
oggi con umana !T-assegnazione e con 
civ1:~.e _o-rgoglio, consap•evoli che il 
nostro .popolo terminerà Ja prova 
fìn.almenil:e temprato e maturo. 

Us1ci.to dal · Risorgimento unito ma 
non ,uno, esso non aveva ancora as­
sunto ruol0 d.i primo piena sulla 
politica del mondo... 

Ne sono prr-ova la perenne politi­
ca incerta e t~ntennante, ~ rivoUgi­
rrl:enti .sempre· in.coneludenti ch_e ne . 
aocompagnar.ono la grama vita, il r a­
pido degenerare del parlamenta­
risma. 

Ne è .prova la mancanza totale 
di autOITeV-olezz~ nelloe relazioni con 
gli altri p.O'poli, come appare eviden­
te da tutba la sua sltoria, ma .s.opra­
tutto dalla p osizi·one di , impoteiJ11Za 
nell§i quale si :trovò al termine del­
l' altra guerra n e i confwnti di que­
g'li ~tessi Paes·i 'a fianoo dei quali 
aveva combattut-o e vinto. 

Ne è sopratutto p1r-ova la o:epenti­
na e . :;: .up~ma acquieSJcenza ai nuovo 
.o-adl'one del 1922 ed il ven:tenn~o 
igncmmwso, rivelatore appunto di 
profonda . immaturità polibica da 
pa-rte ded. po,pooJ.o im mediatame nte 
dispostoci .ad acclamare indiscrimi­
natame n te ciò che ..gli si ordnnasse 
di a·cciTamaiTe, ~a.lvo a V'Ìfu:pe~rarlo 
poi •S•e a. ciò lo sp~ngeva un nuovo 
comando. 

Obbediente all' ordinJe· di far~ di 
ogni cittadino un delatore, pronto 
a ,muovere in gue rra ,' se di fa-r . 
guerra piaceva al tiranno - _anche 
re la guerna non sentiva e non vo­
leva squal1idamente privo di 
ogni capacità critica, passivo spet­
tatore della pwpria spo[iazione del­
la libertà, della dignità, della lealtà, 
del .decoro, pagb d.egll.i o:rpelli, de gli 
~cinllil1ii, del garrire dei gagliardetti, 
delle fiere monture, -della ·retorica_ 

Ma la maturità na·2·ce proprio da 
tale supiTema esp erienza, attraverso 
fla tragedia della palingenesi del rr r e­
gime n. IChe se infatti la trisll:e espe ­
rienza ~u fcs.s>e esaurita con il 25 lu­
glio , sarebbe sta ta inadeguata ed in­
fr~ttifera; è la tragedia del settem­
bre, di oggi, che costituisce il lievi­
to neces~ario , 111:.s-olvente, rivelatore, 
come è lumin osamente gìà provato 
da numerosi sintorp.Ì che si sono of­
ferti sia nel['ltali:~ anco1ra occupata 
che nell'ltalia già liberata. 

Nell'Italùa occupata, attraverso ~la 
.strenua dUfesa e Fanimosa offesa, 
inequivocalb ili dimostrazioni di no­
vellla fiera coscieÌtza sostituita alla 
su.p<Ìna ~cquiescenza e ciò ad opera 
deUa massa anonuma, che per la 
prima volta autonomamente e sp~n­
taneamente reiSiste, lotta, sj aaonfì· 

ca e si orienta disprezzando la vita 
fac~le e le suggestioni defili oppres­
sonj stranieri e - ,purtroppo - no­
strani, prescegliendo la via della 
s.offerenZJa che coincide con quella 
dell'onore. 

Nell'Italia liberata dove la vita na­
zionafe ~i organizza rapidamente e 
dignitosamente , fra l~bere discussio­
ni e fervor-e di opere , dimostrando· 
si al mondo che il novissimo italia­
no è :l•O!Tto , nel clima eroico di que­
sta vigìlia. 

Ma wltanto -quando la pr·ova su­
prema sarà terminata, si potrà con­
statare in tutta la sua pienezza, l'im­
ponenza dei! :risultato c-onseguito; il 
termine di que.::ta guerra significhe­
rà per la nostra gent·e anche .il ter­
mine del lungo ed oneroso processo 
storico che l'ha portata d:alla servi-­
tù e dall'abiezione, •prima all'indi­
pendenza formaUe e finalmente alla 
~ias;.unzione di una sua verace ,poer­
w:~alità po],itica e sociale, all'indi­
pendenz~ della sua coscienza. 

Ci s::trà del tutto pales~ a!Jl.om che 
la maturità di un popolo non si 
estriTIIS•eca nella vacua capacità di 
affrontare tavventure -comandate dal 
semplice. giuoco della soperchieria e 
deill' azzardo, come in sostanza oi si 
volle insegnare, ma nella cos,ciente 

IN MARQINE ALLA FILOSOFIA 

Il mondo che uscirà dal conflitto 
sarà un. mondo profondamente di­
verso da queUlo che ne vide l'iniZJio, 
un mondo in cui le diversità. dei po­
poli saranno elementi di po~rgresso 
non di rivalità, tin cui il ·concetto di 
n:~z:onali.tà av-rà · subìto pro~onda tra­
sformazione ~ ed ap.zichè esasperarsi 
ne g]i im•ensati n.a,zionalismi, sarà 
fondamento dr O'Tdinata - e feconda 
collaborazione integratrice per il be­
ne comune, in cui Ge· f.r:ontiere uni· 

· ranno anzichè separare, in cui l'in­
dividuo 1avrà finalmente la sensaZJÌo­
ne di -essere ;soggetto -anzichè ogget­
to ddl'orgaonizzazione sociale e po­
litica. 

Avviandosi la rlazione italiana, 
attravers-o la sua dmissi-ma esperien­
za proprio a que.sti ideali, ci sia 
consentito di confidare che essa ven­
ga a .trovare . ili. ve.r.ti.ce del suo pro­
cessiO storico di evoluzione, tn s.in­
cwnia col tempo che batterà •sul 
quadrante della storia. 

E se questa f.e!lice c ondizione sarà 
dovuta al doloTe ed ai pabmenti, do­
l.ori e patimenti siano be~e.detti. 

CLENT 

L'e~ercizi_o del potere e sua giust~i-caz-ione 
Per caso nu c .venuto tra m ani , un vec· Ma rhi çlcvc decidere, quale è il giu ~to 

chi o opuscolcl.Lo eli Anl.çmio Bru er~ (Di o posto c he l 'individuo deve occupare P 
e l'immo.rLaliltL - L ' ltalia che scrive 1942) • Scri\ e. il Bruers : (( Nessun uomo, come 
in cui è contenuta la eli lui risposta a fl c_ tale hn diritto eli vita, di com_andq sn~ li al-
n cdcllo Croce dopo una noLa elle qncsl'ul- l ri nomini. Se qualru1no viene a rive ndi-
Limo, in ((Critica >l , fece ad nn arti colo CHI'(' q"esto diritto verso di m e, egli deve 
(( Posilivisrno e Ma terialismo n, pubblirato venire non in nome di sè o eli altri uomi-
clallo stesso BTuer s. ni. m a in nome eH Dio '' -

lo non conosco personalmente il l3ruer s, In nome di Dio P E1 come faremo a sa-
ma so che egli, credente cop.vinLo , l.bt il pere el1 c colni viene i11 nome di Dio P Chi 
m erito di professa rsi apertamente cattolico , çi. ga ranti sci' h rcalL:ì. della sua' mission e P 
apos tolico, romano, traendo dalla sua fede Dim enti ca il -Bm er s c)lé non il primo vc-
conclnsioni , le quali , se. non t\].Lt.e con vin- · nnl.o de finì l'in comm<u:\ m·abile cialtrone , 
c enti, m m·itano sempre rispcLI.o, per e h è In · c ansa eli og ni n osi ra J·ovinfl (( l'uomo dcl-
rcdc (dono preziosissimo) sinccranwnl e pro- ' ]a pronicJèn za p Il . Jl{h ll On :ni pare sia TI C-
fcs~ata , può destare solo ammirazio n<' . ccssario ,'c tanto m eno ,nLilc scomodare Dio. 

Ma il Bm crs, in qu es to suo _articol o , rlo- Dato che gl'i uomini innegabilmente , na-
po àver determinato, scconào le snc con- sc.ono diver si per caralleri se non esscn-
vi nzioni r eligiose, i cnralleri ch e diffcr rn- ziali a cos l.ituire la personalità umana , tut-
ziano il vero m aterialis ta da chi (per lni), Lavi a pecnli;ù·i della p rsonaliLà dell 'incli vi-
so lo appa rentem ente è tal e, g i\mgc ari al- _rl1w: clnt.o che dove e iste organizzazione 
enne asscrsioni, le quali superando il t.cr- esiste divisione ed at.tribuzione diver sa di 
r ç: nç filosofìco-l.col ogico scendono n el ra m- lavoro, è evidente che ~er nccessit:ì. di cose , 
po filosofico-politico. per il bene della coll ,llivit.ì, il comanrlo 

Le convi n'Zioni fil osofi co-t.col ogiclw ciel dovrà spet.l.are al più apn ee , il qual e ne 
Brucrs pos~0n o anche non l'i o-nardarci ma sa1'<Ì investito proprio c solo per quei ca-
int eressano l e sue n s~erzion i l~f' l ramp~ po- raLLeri pccnli:H·i dell a na personalit à che 
litico perchè stanno a dim os lrnrc qnali rl c- più degli altri snoi si 11ili al comando lo 
p lorcvoli conf•~oni , anche persone supe- rendono atto. 
r iorj per inlcltigcn za c collmn ra cciano · Solo rl• e qu esta s11a maggio:re capn cillt , 
circa verità basilari su ' cni deve.'i ro~tmir~ questa s1w ni.Lit.ndi ne al comando non deve 
la tcor~a del potere e per le quali bio pnò esser e •m a pt·esunzione affermata in base 
c sere 11 pol? rc J!ius tifir;~t o . Mi sia pc•rnws- acl nn. privilegio conce so dalla nascita, e 
so dn nquc nleva•·c , qHcsti , per IJTJ C, c vidcn- l.ant.o m eno nn'auto-aff ,'rmazione imposta 
ti ssimi errori an ch e se il riljen1 f. l'nllo a alla colle ttività coll'ingapno o con la vio-
Lantn di stanza dàl giorno della puhl>lira- lenza, ma deve essere sp ntane~menLe ri co-
zionc dell'opuscolo. n oscinLa dalla m aggiora·nza, la ·qu11l e , bi-

P ùr clecisament.e, irri J uciu.i lnw nLc ostile 
ati ogui dl[Latura eli uomnu , o di c l~ st, 
alla comoda dollrina secondo cui i gell! s1 
aul.oeteggouo di mu ssolrniana m ewona, 
Hego (( 1 originale uguagnanza cle~Ji uoml­
H! ", sull <L cur appar ente ' enl<Ì tan te rlJO­
grcll <J iJlazJOui ne1 campo politico souv sta­
Le tratte, e chè anche rl .bntc1·s , in questo 
SitO a rlrcolo crede invece eli poter an cora 
proclamare : 
. (( L11i uomini sono original'iamenle ug ua- . 

h. iHalgrado le contrarie appareuze , nasco­
no, vi voJ..Lo e n1uoiono allo stesso modo " · 
Uccorre intenderei: gli uomini - nascono 
con uguaglianza eli cliritli c doveri nei con­
fron ti dei singoli e della collettività d 'a c· 
• orllo ; ma è ccflo, altresì, che gli uomi­
U.l, con1e escono, già entrano nel gran &i ­
cio uella vita essenzialmente diversi. 

i)c t·chè essi siano es enzialmenle di ''cr i 
se per la legge dcll'ereditad età; del cib~ 
o dell'ambiente, se fu uno sguardo d 'amo­
re che facendo pal-pitare improvvisam ente 
di gioia il cuor e della m adre creò il poeta , 
se la vista di un povero gemente sotto il 
suo farde llo di dolore gittò le basi del­
l 'esistenza futura di un rif<>rmator c e se la 
nasci ta del poeta e del riformatore fanno 
pa rte della trama Le ula dalla im!Je rscru­
Labil c sapienza eli un Ente Supremo, que­
sto non sappiamo c fo•·sc non sapremo mai. 

i\fu gli uomin i nascono cJi, ersi , c l 'ugua­
g li a nza della nascita e della m orte sta sol­
tan to àd ind.icare l 'identi tà del! 'ingres o c 
dell 'uscita nel mistero del tempo , m a non 
sta ad· Jnclica rc l 'uguaglianza degli indivi­
dui , rome l 'entra re c l ' uscire dalla sLcs a 
por ta non sta acl in dicare che g li spella ­
tori in teatro occupera nno od hanno occu­
pa to lo lesso posto. 

Quc to è nece sa rio a ffermare, a qu<:<.s la 
clcma ''e rità è n cces ario educare le folle 
pprchè po-sa costi tuir i la scala elci Yalori 
sociali , c pcrch è og ni uomo itualo ui di­
Yc rsi grad ini di q uesla sca la , accelli il suo 
posto con serenità di spiri to, ricono centlo 
che per quel posto egli era nato. 

ognosa eli vetler tutelati i suoi interes i e 
l'ca li zza li i suoi idrnli, si affida a lni ap­
punto pcrchè lo Titicne \l migliore. 

H siguili calo originale! d.cllc parole indi­
ca uti lJersoHa invt::s lilu di un eomand.o iu 
tulle le ling ue arcaiche , Iino al greco cd. 
al latino , sta a dimostrar1lo. 

E gli obbedi ce la colleLLività, non per­
chè vien e da Uio, ma sol pcrchè lo Tille)lc 
ii migliore, solo perchè egli sa vecler·c 
quello che gli altn non 'edono; percbè su 
operare quanto gli altri non sanuo; pel'­
cll è l 'esperienza ie ha cli~tostralo come un 
capo costituisca la prem essa n ecessaria per 
la- vita della eo ll cLLiviLà sCcssa. 

L 'inler veulo della di vioiLà è. servito , poi, 
nel le 'mrie epoche sLorich a garanlir·e l 'e­
ser cizio de~ potere a colòro i quali prcci­
am enLe mancavano dell' nico crisma ca­

pace eli renclerlo legittimo: il consenso del­
la m aggioranza. 

E neppure scmbrami, Vi sia bisogno eli 
scomodare Dio per avere la garanzia che 
il Bruers richiede a chi cmnancla. 

Scrive : (( Ed io gli obbedisco per ch è Dio 
si fa garante eli lui verso dì mc ... "· 

'ou n ego l 'cffìcacia di questa garanzia. 
Credere ' in un·a supçriore giustizia .può es-
cm el.em cnto di tranquillità per il cill'l" 

dino ; m a l ' uomo politico il quale si deve 
preoccupar e del! 'intera co llcLLiVità , e quin­
cli sia eli chi crede in questa superiore giu­
stizia, sia eli chi risolve ogni rapporto uma­
no in questa valle di lagrime, non può 
ba are la legittimi tà del comando su un 
elem ento che una parte del popolo può 
negare o pe r lo m eno discutere. 

·on è qui .il caso ricordare le varie teo­
rie lcgi LLimanti il potere dello stato nei 
co nfronti dei ingoli , m a certo non mi 
cm bra pi11 go ten ibil e ug&i, che per e cr­

cila re il potere i debba invocare a!Lra giu­
~ tifi cazi onc oltre quella c~c deriva dall a 
forza del consenso dei cittadini. 

E la ga ranzia ç!ei singoli 1sla appunto nel 
diri llo dell a coltelli vità d i r evocare il po­
tere a colui il qua le del oler• abusa e 
commette ingiustizia. 

fila Bruers non trova su[fìcienLe que~ La 
garanzia, e per esso solo quell a eli Dio ~ 
real nH· nt c clticace, in qua nto non i .riBol· 
' e SII qu<'s la terra . E eli ce : <c ... e mi a. si­
cura l[J io) c he se (colui che romanda1 
eommett cril ing iu stizia, se abuserà del suo 
potere , Egli , Dio , mi •·enùcrà giu tizia s;: 
uon su questa terra , a lmen o nel ciclo" · 

Contro ta le affermazione, s ta solo una 
domand a, ma decisi n• : (( E per quelli ch e 
non c r..:dono in ques ta garan zia ? " · 

O i credenti ono la magcriomnza o no:1 
lo sono. 

Se sono la m aggioranza , g l'increduli si 
Rl' ntiranno ingiustam ente S<l<' rificali dal ­
l 'a , senleisrn o dei pi•'• , c quindi aut orizzali 
a lla ~ - i bel li one ; o q11clli ch e j redono, sono 
la m1110ranza e la ga~:anzi a .di Dio non ·c t'­
virà a ri solvere la . itunziO.ne politica_ 

. Dun q11 e l~ garanzia eli Dio, c pu ò sc r- ­
' Il',! a laK \n·c re nella ra ssegnata pc ran z:) 
1111:1 ce rt a part e elci cil.l l•dini , non se rve in 
IH'B~ II n r aso. a ga rantire· la pace ocial o-, 
c~n scg11cnza diretta dc lln ~pontanea soggr­
z•onc ad tm pol c J'c' ricon osciuto lccritlimo. 

E_d':dl.ra parte , m c lp consenta itBrucrs , 
ì·_ troppo c?modo c fa il e liquidare tutt o 
l'lmeLlcndo t a Dio pcrchè in dcfìnit.iva se 
la spicci Lui ! 

No! Al di fuqri (non voglio dire al eli 
sopra), della f ede sta la ga1·anzia che ass.i-· 
cura il cittadino cl;~gli abusi eli chi c ercita 
il potere ' 
- . Educando il popolo nlla cicca rasscgna ­
zw ne nasçcntc da-lla con vinzione che se 
non in qnc La , certo nell'altra vit.a Dio fa­
rà gi usi i zia , si · prepnri1 solo la possibili t:\ 
1l11ll 'arbitrio e della ' 'iolenza da parl.r di 
c,hi \o~1 anda, i~ che gcne rerù · prima o poi , 
l :ll'h1L1·J o c ln vwlcnza del popolo in aperta 
ribellione ! 

No! Occorre invece educar e il popolo n l 
~cnso de lla propria responsabilità , convin­
;end~lo_ ch_c . in lt~i è la fonte del potere, 
111 lm Il dmtlo dJ r evocare il potere dr le ­
gnto se colui che il potere detiene del po­
ter e abusa , ma ch e la possibilità eli eser ­
citare l:1lc 1:evoca, unica real e garanzia 
contro 11 detentore del potere verrà m eno 
si spezzerà come una spada di legno nel!~ 
sue -~ani , s: _esso si l ascer~ corrompere , 
se cwe amera Il danaro più delJa crlnstizia 
se mnerà la vita più della libertà ! 0 

' 

E' doveroso dire che l 'intenzione del 
Brner s nello scrivere l'articolo non era 
qnclln _di occuparsi eli teorie p~liLich c , ma 
solo drmosk•·ar c come (per lui), uno sia 
a Leo quando non crede ((. in un Dio unico 
fi sso ed imn:;utaqi_le , _al di fuori del etmp~ 
c dello spazJO, mtnnseco sì all'universo, 
ma anche esiJI'anco c superiore ad esso 11 .... 

E sta bene ; ma è vero a l Lresì che per so- -
ste~ere qnest.a sua tesi egli ha usato quell e 
tah parol ~ eli cui ~~è !?arso giusto rilevare 
la. confuswne ed 1 l pçncol o , come giusto 
J11I sembra ~egare la verità di quf!s l'altr.a 
sua afferma zwnc : (( Fuori del Dio coscien-
1 ~ c pc~· s~:mnl e ~ on c'è_ che il principio del-
l nmamta, col'J U mam scola, ciot>c una 11-
gnra~ione . nsl:ra L~.a, della ':Tua le ogni st.a ti­
~ t,a 0. ogm gmd1ce può dichiararsi infalli­
hile i n tcrprcte ed a•·biLrario esecutore il 
cui m n le se mi colpi sce, è irreparabile',, 

L 'Umanità nn a figurazione astratta !l -
Og ni giudice, ogri.i sta tista infallibile in­
terprete ed arbitrario esecutore P 

, L 'Umanità ~oll'U maiu scola, per noi, n~ 
e una fignrazJOn c asLralLa, ma un sostan­
tivo concreto, com e- popolo, chiesa , eserci­
to ; val e a dire nna parola piena di cont e­
nuto material e c spiritual e d'indefinibil e 
pot enza, e sosteniamo che lo statista il 
gincli ce non debba esso farsi esecutor~ ar­
bitrario per con to dell'umanità nia ben sì 
eseguire ·Boll!!nlo il compilo rh ~ l'umanit.it 
ebbe ad affidargli. 

Potrà egli farsi iniziatore , polrit farsi in ­
terprete de ll e nspirazi.oni dcll'umaniL<Ì, ma 
esecutore no, f:no a che l'umanità non ab­
bia · sanzionato le sue iniziative, finch è . non . 
ab'bin rilmwlo autenti ca l'inLcrprcLnzionc 
dell e comuni aspirazioni, perchè se lo sta­
Li sta , il giudice, ag irà diver samente , ossia 
se potrà dichi ararsi infallibile interprete 
de ~ l 'umanil:ì, se potr~ agire quale arbitra­
ri <' r ser1do•·c n ei eli lei confronti, ciò poi rit 
veri fì carsi solo pere h è il popolo , rome ho 
gEt dc.t lo, si è r~so inclr gn o dell a libertà . 

Questa coscienza è necessario creare, 
questa convinzione , ques to senso di r espon­
sabilità, questa erLezza nell e masse·: che 
l 'arbitrio, l 'ingiustizia, la violenza dci' di~­
Lalori, (( è i~ Jrut Lo, la conseguenza delle 
colpe o dell'incapacità dei popoli"· _ 

Q11incli è necessario costruire la nuo va 
socieL<Ì nascente dalla guerra, non .con Lro 
Dio , ma al di fu od eli Dio ; non sulla 11-
clucia nell a Divina Provvidenza, ma · sulla 
rcspousa uilità dei popoli; ; far- sì ch e la 
frase adusata (( ogni popolo ha il governo 
cl1e si merita" tanche se per la fìl osofìa 
della storia discutibilissima) diventi una ve­
rità politica, ed i popoli sappiano che in 
tanto saranno si eu ri da og ni ingiu~tizia, 
in quanto loro sLe.si saranno giusti; in 
tanto vedranno garantiti i loro diritti, in 
quanto saprimno rispeLLarc i diritti al t rui; 
in ta nto potranno elevarsi, come dice il 
Brucrs , sullo stato bestiale , in quanto sa­
pranno esse re reciprocamente più umani. 

Se i partiti politici , non avranno an cora 
impu.ralo che prima d'insegnare alle foll e 
la parola diritto , dcbbouo insegna re la pa­
rola dovere ; che le · situazioni storiche di 
oggi sono il ris nltat.o eli situazioni stori che 
precedenti , ch e tah·oJta quan to appare oggi 
ingiusto privil egio, spesso in pa.ssato fu il 
cotTiSiJe LLi v o dj_ un ser vig io reso all a col­
letti vità,' che le rivoluzioni .,sono giustifìca ­
le solo qua ndo è im po sibil e rea lizzare il 
diritt o a ttrave rso la legge; che dove esiste 
libert à l'aLI.uazi onc del dirillo dipencle dalla 
maggioran za ; che la libertà pu,ò essere 
strappata acl un popolo soltanto se sarà 
corrotto; ~e i partiti po liti ci, in un a paro­
la, non av ra nno imparalo che ,la pace so­
ciale e quindi lo sviluppo dell a ci.\iiLà in 
t. n t Le le ~ne forme, è ba a lo sull a g iustizia 
e la o-ius tizia sull 'elevazi one morale, allora 
vera;;'cnt c bi ognerebbe disperare del! 'n v­
venire dei popoli. 

.... 
lla dell o Rou sean : (Contra tt o 5odale . 

Cap. lJ : (< L'ordine sociale è un d iritto sa­
C I 'O;; ;u~lo che scn c ùi bus• a tutti g li a lt ri " · 
Vonc1 mutare l 'a ffermazione in qucst 'àT-
1 ~ -a _: ". L 'ordine socia le è un doyere per tut­
'' 1. ct_t.ladini quando per esso possono co-
~Lnur;; t lutti i di riLLi civili "· • 

Jl e llc in .dcfiuitiva por ta a lle slc se ~on­
clu. IOu.'. a cni g iuugc il Bruer., perch è se 
c>sso a li c ;·n•a che .l 'at eo il qua le (( a• 1a il 
p rosst nio com e c stesso. onora il padre • 
la n1a~ • ·c, n_on am mazza ccc .... quc L'uomo 
c_redc 1n Dw n, noi che vor remrrw ta bi­
hrc le basi es en :~;iali dell a vit a civil e opra 
~111a . L' le.' azwuc ta le per cui l ' uomo amL• rit 
Il prosmno, O~lO rc r iL il padre c la madre, 
non am_ma_zzc ra ccc., tendiam o a far ì (co­
m c egli dJ ce) , (( che qncsl 'uomo creda in 
l~w, se nza s;tpe rc d.i c rederci , ; ma quc~ t o 
l :n rcm ? ~!.tenut o cercando di cos trui•·c 
nna so,· • ~ La so!La nto sulla rca !Lù dclln· storia 
~ ulla ln_a ,ca dci fat.ti , ulla solidaf'ielù eleo-d 
llll f' rc· s~' · nl di fuori della fede , clon o, el!r 
per g li stessi credenti, proviene rsc lu. iva­
me n le da Di o. 

Chì· •ut nel es a non polcm da n'Di. 

ITALICUS 

XXI APRILE 
O · ~~ ro!Jrio · il ?l aJ?ril c , nel g iorno anniYC I'­
· :a~JO ll1 CUli Fa~t la fecero fi orire snl HO­
st• o suolo 1n p1ena primavera Essa h 
"t' ~1 ma _d el_ mondo, la Madre, l :anin~ a' c!dt 
por,olo tlah:mo, Boma ha o LLcnula l· . , 
ambita ri compens·l cl1 e '1.11 .,. a p11t . . ' · vcn a per il 

. s u~ _spmto eroico, per la sua in c tin rr uibile 
P: tss•one, per la sua inclom abil c fccl~ m e 
ntava l' ' -

In questo g io;:no, 21 aprile, le sue d o 
sono sta te a bbe lht c pe r l 'a ff 's . d ' ' . . . - . ' r 1one 1n 1111 _ 
ll1(m m amfeslJ rnul Ltcolori i quali di con o . 
~Le P? polazioni de l! 'Italia repubblic·m ·; 
_ene_fì c•ano da oggi, del l 'aunlento dell e ' r~ 

~t~ n! clell_a yasLa ;-. del l'i so; eli a ltri genc,:i: 
"' popolazJOn c dJ Roma , g razie a Ile di n-
turne (( P''emur d . b b . , .. . , . e 11 Cl om nrchcn am eri-
ca,~!' e p n v aLa di ques ti bene fici. Ama teli 
g 1. ang lo-an1cri ra ni ! )J , 

Duoq_uc Roma, martoriata dai bombar­
rlamcntl , oper·a degli an glo-am ericani , lor­
~n e nLaL~ ~~ Ilo Sl~e.LLro. del_! a fam e, ch e per 
l ?~m ~.11 d,~mcnLI ogm gwrno d'i vcnla pi ,·, 
mJn<~ ccJ oso ,,. nonosta nte i bombardam enti 

-nonos tante la fam e am a cmprc o- l' l • n .· . . 6 1 ang n­
' ~euca n_J ca n sa umca dci suoi aiorni IJicn , 
cl ango eia. . 0 J 

E quc. Lo suo_ amore dim ostra i così for te 
~ ?~stan,Le che_ l T_ede chi sen tono di polc•·­
"'!J elo gJLLarc Jn VJso com e un'irrision e eh ' 
11n sronde la minaccia. A , 1-· . c n-J • . · << m,J I quc LI an-
" o-am cnc_a m ! Amali , Roma m entre il tuo 
popolo muore di fam e e le t ~l e case anlano 
c cro llano sott.o i bombardamenti r An . {' 
m~nlrc l'Italia . repubblican ;l ved.c . au~~~ : 
'.~• c le ] ~ u c r~ zw.ni e si saLolla di pasta· •H 
l Jso c c 1 nlt.n generi ! "· ' 

1?bb; .nc sì l Nonos tante tnLto Rom a sr-
g lllt.era acl amare ali Anglo-A ' .· . ' cl , 1. A 1 o m ertcam , per-
: 1e g 1 . ng o-Am t• r.i cnni si battono contro 
l tcdesr!1l opprcs or i del nostro popolo, so­
~ t.c nJi r> n . cie l fascismo, vcrgoana della n -
' '1"1 oton t. l ' d l' b o · ' ' " · .' pc rc 1C ag I Anglo-Americani 
:~spc ll n_ l ' : ll ~ J i o ~ccessn•·i o o nde ri ronqui tn-
1 c ~~a l; b~ rt.a c nprc n.cl~ rc la s_u a g uerra pcr­
r l, , . s~nt.c nella sila nmrna mtll cna ria la n r -
~~'~ 11 ", d c~ s r~o s:1 ~ ri fi cio, onde ri conqni st a­
' " .111 ft aha 11 chntt o a ll 'avvenire ' 
, DnnquC' H.omasla sopportan do la cli stm­

:r; onc: la fam e, la m orte per ~mo •·e cle li a 
ltbe rL~, pew adempiere la sua .m issione re­
c]pnt.n ce del popolo italiano! 

Se mi fosse pos ibile, vorrei ba ciare snl 
sun gro~so muso suino, il tedesco ch e hn 
a:•ut.o _ l'Id~a genia le di affiggere qnci ma­
nJfesLJ , p01 chè proprio pc•· c si viene con ­
r ! :~malo al cospe tto del m ondo l 'amore eli 
Horn a pe r la libertà, ri conosciuto il s11o 
n: arLirio per vivifì carc lo spirito della na­
zi one . 

Caro , RLupicfo , ingenuo tedesco ! Attac~ta­
!i p ·r ogni nostro horgo, pr r Lnll c lè n o­
s_t.rc . cii Lò , quei. m.nnifesli, on de tnlli g l'Tt n­
!Jn m possano leggcdi e com prendere così 
che Roma non t.racli scc la snn mi ssione 1 

No, Roma non Lrncli scc, non pnò tradir<' 
In çna mi ssim1c , pcrchè t.rn qncstc mll ra 
,-i"" l 'anima della n os i ra st.i rpc , qni si rac­
colgono g-li sp iriti dei nos tri eroi c el ci nn­
sl.ri martiri, d n questa te l'l'a ram polla la 
linfa eh r ci •·cnde immortali! 

E qui éi ritroveremo! Deposte in• c cli ­
scorçlic , dopo che Giu Lizin sarà falla , n clln 
g- loria del pn ssnlo, n ella spcrnn7n rl f' ll 'nY­
n•ni rc, nc.l n ome d.i Roma , che pngsat o c'i'! 
Q.Vvc nirc rnrrhindc , g l'Italiani gett eranno 
le basi della lo l'O n uova storia_ 

Un comandan te della P.A.T., g iorni or 
sono , fece schi erare il suo battaglione. 

TI so( totcnenl e delle l 'n l.l cnti. Il com an­
dan te ordin_ò i l riposo, c fece questa pre­
ci a concione : (( So che tra 'Toi , si fanno 
disco rsi che ... si .. . beh L .. lasciamo an ela ­
l'C! (Com e si vede il com nn cfanlc n on è un 
ora tÒre) - Pe rò, dol' r<'slc sape re, pezzi di 
ressi (ahi ! ahi l comanclantr 1)), r he. an chr 
r.ni , l ra noi , ci son o le spie, e a llora ... mi 
sono spiega to P - Bisognerebbe r~cre pro­
p rio co ... (al•i l ahi ! com andante, per c. sP­
re c a tti , cosa ci fa te sc rivere!), fnr si pi z­
zica re · n desso l Tanto le chiacchiera servono 
poco, menrle fra qnalchc giorno , vcdr<! lc> 
che ... si ... beh ! ... lasciam o anela re ! Rom-
pete le fìl c ! n. · 

Onore , n Le Comandant e ! 

• • • 
Un nostro funzi onari o .. . 
Ma questa n on ve la posso rac.ront arf' . 

giuro che non ve la posso raccontara! 



/ RINNEGATI 

71fo11i I<· II OI'i hanno ri<'hiamnlo In no'l ra 
alll'miouc ~11 di un f~tllo l'lw lH\ sl upil o 
andw noi " rh· non pos:;iamo la ~t: inr pn~, 
sare 'olio ,ilenzio nnl'ht• SI' ormai polrehhl' 
non l'~st·rl' piìt eli allllalii;Ì. Ci rifer-iamo al 
rlis<·or~o lt'f\Hlll'~~o <la! lllicrofono di Harlio 
Roma la era di Sabato Santo. alle ore 21 
dnl co~icJetlo «cappellano militare>> don 
Giovanni Pet:sichillo. 

TI n'' Prendo, ron linnalorc dell'apostola­
lo .di Cristo, missionario della pace r>nl 
mondo, predicatore della carità o della fra­
lcllanw ,uni\crsale, profondamente conl­
prL~so dci s11oi doveri eva ngclici, dali 'n li o 
<lei soglio san~rùotale fq udito tuonare e 
proronipe•·e in roventi inYcLlivc contro quc­
n-li italiani che non hanno la somma ven­
l.nra d.i comball.erc nell'esercito di M11 so­
lini in cordiale fral.ernil.à con i "camerali,. 
germanici. 

Eviclenlcmcnle per il poco revcrc,ndo sa­
,·crclote, il roncello cl'isliano della univer­
sale frulellnnza lra i popoli si compendia P 

si esaurisce nell a fralellanr.a nazi-fasci la. 
. Gli all1'i sono i r~probi i bastardi, i dise-
redali. · 

Bnono a sapcrsi . 
Ghe impor l a a Don Pcrsichillo se nel 

Vangr•lo di c11Ì egli è pre?icalorc - oh 
'tp Lfllllo indegnamente! - 1l prccello del­
l'amor<' pPr il pro~ imo P secondo so ltan to 
:. quello cho in egna 1 'amore di Dio il ~~' 
il Cristo ha promc~so soi~Jincmenlc la 1~111 
alla bca lil ndil •e ai pacinc1; se lulla la 'Ila 
l<· •wna del. Figliol di Dio fu divino esem-
pio di dolc-czw. c di pace P . . 

Che cosa imporla a don PersJchJJlo se il 
Cristo C,Gc•-eilò sempre la sua divina misc­
ricMdia une h c c spccia l mente verso i pr:c­
ca tori ? Che cosa ronln, infine, se la C In c­

sa Callo!icil ha allnato c_ostan~cmen tc. una 
!1zionc moderai ricc e p;lClfìcalnce lra 1 po_ 
poli P Se il Sommo Ponlofìc~ ,nel. su? tor­
mento per l 'immane ca lm~ula. s1 nv?l$'c 
su p p l ice n lulli i govcl'llantl de1 pep~h m 
guerra per scougiw·are _gli ~sccra~d~ or­
rori o. quanlo meno per ndurh _ al mJt:un_o P 
· Il cappellano don Gio:vanm Per~tcl~JII? 
sembra i"'norarc tutto c1ò. Ma pmche e 
incon ccpihllo cl1e egli " ignori, si _deve 
concludere rhc egli << t'inncga n. EvJdc·n­
lcmenlc, al pari del famigerato _don Cal­
ca(}'no che di tanto in lanto vonula la sn:1 
ba~·a apostal ira secondo f?li ordini _cl;e t'J­

<'C ' e dai suoi alli prolelton e padrom, e sta­
lo investi lo (e non . appiamo a qual pn·z: 
zo) di ben altra "missione, : quel la ti! 
spronare all'odio fraterno, al la strage, al 
n1assam'cr. 

]l nostro "cappellano", poi, ci offre una 
immagine di Dio che fino ~. queslo mo­
men lo non aveva m'o conoscwlo: un Dio 
partigiano, vendicativo, anliumano: ins~n;· 
ma, un Dio fascista, devoto a Mussoh])l, 
complice di Hitler. . 

« Udite udite·! n esclama enfat1co don 
Pcrsichill~.' r< À.nche la natura si ribella 
all'ingiuria dell'invasore l fl Vesuvio, ~o­
po lungo sonno si è riclestal~ pe: rcag1re 
alla presenza deg li anglo-amencam:. squa~·­
ciul.o rabbiosamente, il monte ha ngurgJ­
talo, dalle fauci mostruose torrenti eli _lava 
ittfuocala, nbballendo, dislruggend~, mce­
nercndo i nemici d'li.alia e con ess1 quan­
ti napol etani, hanno c~ullato per_ la pre­
sunta liberazione! E' qucsla una gwsla pu­
ni~onc di Dio l >>. 

Così il "pio, sacerdote.. . 
A noi invece, che abbJamo segmlo con 

viva· trepidazione lo sviluppo del fbgcllo 
ycsuviano piace lasciar da p:ulc: - per ep11'­
sl a volla.- Itldio, chiamando in canea, lrC 

mni, le forze negative cd o);curc ~ella_N" : 
Lura. Ma i sentiment i dci pove n' mJser l 
mortali dal . euò•'c lcncro non rossano es­
sere .conclivisi dall'anima sera tic~. del guer­
riero ca ppellano. 
- Scnonchè un dubbio ci assa le. E' vera­

mcnl<) il Nostro un « rcverC\lldO » P Non po­
l.rCJbbc invece Lrallarsi di una delle l.anle 
mistincazioni - non certo la maggwrc , 
non ccrlo l 'ullima - ò.i cui si serve la 
propaganda nazi-fascista il . . 

Se cosi è - e ce lo augunamo eli· c no­
l'C ___: per il rispello che portiamo alla 
Cbic~a Callolica, il sermonrino radiolr:J­
smcsso Sabato Santo ci lnscia completamen­
te indifferenti. 

Ma se veramente il cappellano militare 
don Giovanni Pcrsichillo ha ricevuto la 
consacrazione sacerdotale che oggi sì ma­
nifeslamcnlc tradisce, che cosa ne pensa 
il Valicano il 

Per quanto ci rignDrd ;l , vorremmo ri­
spctlosamcnle sottoporre a Ila meclilar.ionc 
del « reverendo >> una srarnn frase C\'nngc­
lica, in cui si ricorda un cedo Giuda Isca­
riola. il quale, .dopo aver perpetrato il piit 
infilmc dci Lmdimcnli, << laqueo se suspcn­
dH >>. 

Ci pensi bene, il reverendo Persichillo. 
Ci pensi bene .. . 

• • • 
\[olli callolici rl1e n ella ctlimana eli Pa· 

~qna si sono reca ti nella Casa di Dio per 
a~<islen i agli Ulfici religio i si 'sono ,j li 
:n' iciuan.' nei pressi del pio luogo da qual­
!'UilO rhc, p•·cmuro anJCnle, ha consegnalo 
loro un fbglicllo sul rni fronle~pizio, in­
giiÌrlandalo di pampiui c eli spighe. riful­
gc,_a un simbolo c una dala: la Croce di 
Cristo, ai piedi della q ualc era l 'iscrizione: 
Pasqua 1944. 

Nel lesto avreste cercalo invane quelle 
e~pressioni di carità cristiana di invilo alla 
paç.c_ e all'amore tra gli uomini che costi­
tltiscono la predicazione costante della Chie­
sa c che formano oggetto delle insistenti 
preghiere del Supremo Pastore nell'imma­
nQ flagello che sconvolge il mondo; ma 
l 'incitamento all'odio, alla violenza, alla 
guerra, vi si poteva leggere esplicito, nello, 
imperativo. 

LI? 
Come negare che il lesto del yo]anlinn 

cadnlo anche nelle nostre mani, ha rrc;Jin. 
dapprimn, in noi un. scn o di stupore c di 
inccrlczza il Com" negare che l'imilo d.J 
pa rl c della Chiesa ad << n n i rsi in 111111 c ro­
ciai;! acPanLo alla Romania, alla Bulgaria, 
all'Ungheria, alla Germania n (que~l'ullima 
sempro così tene ra nei confronti della Chie­
sa Callolica) ci ha co lrcllo a slropicciarci 
gli occhi ed a ricercare nella collezione del­
le << l cllcre n delle (( Enciclicf1e >> c dei " tli­
~rorsi >> del Sommo Pontcnce qualche fr<u;c 
che avesse per lo meno ,una lonlana somi­
glianm con quelle che a,·evamo solto gli 
occhi P Ma la nostra mera,iglia è svanita 
ben presto pcrchè ben presto la rci-lczza 
rhp il manif<'s~ino non a\·c\a niente di rP­
Iigio o all'infuori del venera to simbolo clcl ­
l:t fe~.c ·d i Cristo, si rese manifesta, a di­
mostrazione che una nuova frode verso la 
rcl.ig ione c contro le coscienze era slat.a 
perpetrata dal nemico e dell'una c delle al­
l re: il nazifascismo. 

VoÌantini del genere quanto tli-

IL TEVERE 
®OTtDIA.NO I'QliTICO 

Ycrsi ndla specie ! 
sl'l limanalmenlc ai 
terno ciPIIc chiese; ma essi rf'eano stam , -
la c ben risi bile la form tda: "con cr­
missione dcll'Aulorilit ecclesiastica· n i t sie­
tne con a !Id c o n l . ra~scgni che ne gn ranl i­
~cono l ':lll len l ici l ti. 

Vero è rhc in Pale;; al foglio ~i ]pggl'\.:1 
una ~pPcie di firma: Soc. S. d'A .: che fm·­
"'' nel l 'i nlenzione dcii 'autore a' rcl,IJc do­
' I'Jo garantirli<' la proycnicnza. ì\fa la l l'O· 

'al ;t dell'anonimo lìrmaiolo è in \ero poco 
cmninét•nlc, pcrrhL· inYrce dcll'ìmpt·inwlur 

. la sigla PAT/V-45 che cnnl raddi~l in g uc ni-
trì \'Oianlini di confe~~ala emissione IPdc­
~ca, per quanto minul;t, non ri c,sce a ~rug· 
g·ire all'attenzione del lellorc 'ig-ile. Tnol­
l.rc, J1LU11CI'OSC copi ,• rJi CJILCSIÌ 'Olanlini h­
criminali furono rinv..,nuli in quei sl<'ssi 
giorni ,parsi per i tram, per gli ::mlollll~, 
per lu Yif' ci llaclinc, a terra. 

lìa qnanclo, la (;],ip;;a ricnn'c a tali s i ~l·c· m' di propaganda P 
rl.icusiamo n;cisam cnlc ch e i manifcsli 

ni sia no st~li diffusi dolile nulcnliel10 anln: 
ril. t1 ccclc iaslirhc, mculrc ne nffcrmiamo 
- c lutto lo Ili'Ova - l ' incl11bbia pal.crnil.;'• 
nazi-f;tscisla. 

:';i guardi no g li it a liani da quçsl.c misli­
ncazioni c ri cordi no l 'e,•angclico ammoni· 
nwnlo secondo cni ~pesso i lupi si pl'esen­
tono sotto la spogl.ia q,_,•l pacifico ognl'llo. 

"Perchè il ricordo non si · spenga ma1.., 
E' que>sta li.' iscrizione scolpita sul­

la lapide di travertino sistemata da 
mani ignote e pietose nell'ingresso 
di quella caùa ,che •il 24 marzo 1944 
tu •ad un tempo luogo di esecuzione 
e tomba per i 320 Martiri romani 
de1 nuovo R isorgimento italiano, 
vittime della l;mp.oi.ente ira neo fa­
sr:ista a•s•sociata aùla tradizionale ca­
ratter:stica criminalità na:Z:ista. 

Un giorno ormai prossimo ,i] Po­
polo Italiano erigerà in memoria di 
queste vittime ·!•Ub limi un _ inonumen· 
to e un a.lta.re, a;ccomunando la 
pi·età ispirata .da tutte 1e confessio­
ni: religi,ose al sentimento popot.are 
del.la riconoscenza: nazionale,. 

cr IL TEVERE >> rendendosi sin 
da ora promotore di questa .;niziati ­
va, apre una sottoscaZ1one, stan­
ziando, come primo versamento, lil 
somma di lire 10.000. 

' 

Intanto, in attesa di poter rr.ali-z­
zare i! proget~o che intende patro­
cinare, ·cnora la memor,a di questi 
Fratelli, devolvendo a beneficio o 
neJT intereese .de; detenuti Dolitici le 
somm::- allo sc·opo raocolte, risér­
vandosi di rendere oubblico, non 
apperta pcssible, l' eienco degli of­
ferenti e il rendiconto. 

l" ELENCO (fino a tutto il 7 magi:-~) 

Pro detenuti 

cc IL TEVERE n 

Altre ~fferte, complessi­
vamente 

L. 5.000 

)) 2.340 

, T ota!le L. 7.340 

Pro monu ne.r.•to 

cr lL TE VERE >> L. 10.000 

E scoccata l' ' · ora X? 
La guerra per In liberazione d eli 'Europa 

è giunta al la sua fa se ri so luli,'a. Dopo hnl ­
ghi mesi di slasi cslcnuanle, il froul<' me­
ridionale italiano torna agli .oom·i della 
m:onacn con l 'offensiva all eala, prima delle 
g randi battaglie del 1944, che vedrit il rl .• ~­
nnili v o crollo dell a fortezza hillcria nu. 

I popoli d'Europa che da 'mesi p da an· ' 
ni lahguono nella graudo carcere, guar­
dano ansiosi v~rFO il Garigliano. là !fovc 

.splendida si annnn~in l'aurora della liber­
tà; gli ilàliani dcll_e terre ima se seguono 
con asia lo svi luppo ùdla . ballaglia eh,• 
deve stroncare le catene odiose che anco-
ra lo legano al fasci mo. . 

Le bande elci palrio1i italiani, che già eli 
tanto sangue hanno bagnale le tcne dell a 
patria martoriata. allenclo!JO frementi l'ora 
in cni potranno ;illaccarc al le calcagna gl i 
eserciti dei predoui nazisli, e ripag:uli del 
dolore, delle sevizie·, delle stragi. che )a no­
stra genle ha dovuto subire dumnle il trop­
po lungo giogo dcii 'c l'ferral a dominazione 
nazisla. 

E' dunque gi~lllla l'eraP 
Noi riteniamo di si: e diciamo a lnl.li 

g li italiani, a tu l ti coloro che ancora so­
no degni di questo nome: abbia le fede c 
Lenelc pronte le armi c saldi i cuori, eh è 
l'ora snnla della I)Oslra risftossa è giunla! 
Gli eserciti allenti. vnrraln il Rapido ed il 
Garigliano già irrompono nella valle del 
Liri ed il baluardo di -Cassino non tarderà 
a cadere per aggiramenlo. Potenti unilà 
corrazzate stanno per en trare- i Q azione; 
mcnlre gli eroici soldati di Franria si apro­
no il varco per In dura via dei monti A11· 
runchi. 

Che cosa faranno ora i tedeschi il Conti­
nueranno essi nel opporre la strenua r esi­
stenza che ha contras egnato le loro 11zioni 
subito dopo lo sbaréo il Oppure prcfcrinm­
no ritirare le loro truppe, pi1'1 a nord, mol­
lo più a nord, in modo di aYvicinarc !t• 
lince di difesa alle bnsi eli partenza germa­
niche il 

Dopo i gravi rovesci militari del fronle 
orientale seguiti all'insolcnle clangore del­
la stampa nazista sulla invulnerabi li là del­
la forlczzà europea, la · slrag rnndc polC'nza 
del loro esercilo, la miridinl.ilil d<'l!e pre-
unl c nuO\-c. lcnibili armi. i germanici 

s:tnno ch e snrehbe loro di grande \:Jnla)l'­
::i0 riuscire a conseguire in Ilalia un ue· 
cesso difensivo, rhc si roncando l'nffen~iva 
aileata c manlcncnd~ le po. izioni che sb:~t·­

rnno le Yie di Roma, darebbe modo alh 
propaganda di puntellare ancora pe1· qual­
che tempo il traballante edificio della loro 
opinione pubblica. 

:\la . la situazione allualc non con enle ai J 
tedeschi di inseguire Pl•imere. L'Alto C:o­
mnndo. Germanico sa brne che la posizio­
ne del fronte italiano è troppo graYc or­
mai per esset·e .o tenula; hanno un bPI 
stt'cpilare, i propagandisti nlla Gocbbels che 
alla guerra comballuta sui campi di bat­
laglia, preferiscono quella più comoda, più 

clasli c.:a e meno- crucnln degli imbollimcnli 
giorna listici ' 
. L'Allo Coma~cln Lccle~ro poi rchlw i nf .. t­

Lt presumere d1 tene re il fronte ilaliano 
rer nu lempo ancora ln no-o 3 

~oi diciamo: NO! · ! 
0 

. 

Donde infnl.li, polrcbhe cs~o trarre le 
llliO\'.e divisioni rl•~ occorrerebhoro per i r­
rigidirc la resi~lenm ~ Dalla Francia mi­
nacciata c ribelle P Da i Balcnui i n nammt· p 
Dal fronte orientale ciOI'e ·lo slavismo alli;r,­
za lg pirito di· ri,òlta P ·Dalle -forr.c sla n­
zinle ncii-'Jt.alia rcnlm ~cll.cntr.ional c su cni 
ogni gion1o di più sembra si addensino 
nuove nubi gravide di minacce P · 

E- anc~lC e fo:~se possiuile all.ingerc tla 
queste nserYc d1 ma1.1• rinle umano come 
p~rtarlc _sulla linea dl')la uallaglia p ConÌP 
al1menlarlc p. Le. r('}li fer roviarie e sbi';1Ùali 
ila lianc sono ormai rese iuse n ·ibili dai me­
lodiçi bombardamenti ael'ci alleali; i Lra­

.sporli con automezzi, allravcrso le slraùc 
s~:on~lari~ . vanno diwillnndo ogni giomo 
pw d1ffi.cJh pc~· la s~arsil iì eli carburanl i pro­
Ynraln dalle chslruz10ni operate dalle incur­
sioni a llea le sui pozzi petroliferi romeni c 
sulle fabbriche Ledescl\e di benzina sinle-
Licn. 

E amme~so, per am0rc di ipotesi, eh<' il 
eom~ndo l<:desco r iuscisse n portare in li­
nea 1 mezzi occorrenti per Lculare eli arO'i­
narc l 'avanzala. a~glo americana, poi rel;0l.Jc 
esso permeLLers1 1! lusso di andare incon-
1 ro ad· una_ seconda St.alingrado o acl un a 
seconda Cnmea, nel caso, del resto mollo 
probabile, che gli Alleali, con nuovi sbar­
r l1i a nord, preci udesscro loro la via tle llr1 
Germania già direLLam,enle minacciata p 

Dunque P 

Non vogliamo lrarrc l roppo azzardale 
previsioni, _ma dai movimenti deHe truppe 
Ledescl•e, drre~le "Verso l'Italia scllenLriona­
lc, dalle fughe nollune dei o-crarchelli re­
pnbbJicani che si aff1•cll.aho ~ lasC'iarc Ro­
ma per le Lene del J;lord, possiamo trarre 
nn lieto auspicie. 

L 'ora della liberazione è vicina ! 
li sac ro suolo della sanguinante patria 

no tra presto, forse preslissimo, assislerù 
alla fuga delle or'clc tedesche l 

Que·La sarà la nostni ora, pa lrioli italia­
ni 1 Questa sarà l'ora in cni srcndercmo dai 
monti !! usciremo da inoslri rif11gi. per 
com.ballere, finalmente al sole, ln ba~taglia 
anta per la riconquis\'l del no>l ro avvenire! 

E Yi ''endichercmo allora o martiri oscn­
ri di questo secondo Risorgimento; o cem­
pagni caduti ollo i) piombo infame dei 
plotoni d 'esecuzione :.;tazi-fascista! 

«Alle mura, ~olle porto, alle banica,te. 
ProTiamo al nemico che neppure col tra­
dimento si vince Roma! Ogni uomo ab­
bia fede nella >ittoria. Ogni uomo Ti· 
cordi i nostri padri e sia grande! • 

MAZZ!Nl 

IN VETRINA 
"L'ITALIA DI NOI" di Bruno Spampanato 

Bn111o §pantpcuwlo Il per noi non solo 
1111 cvllegct, nw. un t1111ico. Non io sapcvu­
mo, t1on lo uvren1nw credulo, ma è co~ì. 

,\e al.biunw rll!Ulo riprova pochi yiorni jet, 
CJIHIItliu ci yittns~ dn più parli la ec;o delle 
affel/uuse, anwrevoli, fraleme.apprensioni 
che il tenero cuure. dell'illuslre Direttore 
de v N Messayyero n n11lrivu per la noslru 
;;orte. 

- A quei disgrazia li de ,, H 'J'euer·e ·>> -· 
egli ha infatti dello con tono profoncla­
tllenle accoralo - non dò pirì di quai·an­
lv/1 'ore di vita ... 

/i; chi. venne a riferirei frasi come que­
sla, insislè nel sollolinl'are l'amarezza pro­
fonda e greve con la quale la novella Cos­
sondru. si esprimeva. 

Povero, caro Bruno! 
nopo qudlc << qnoranlolt'ore n, molle ul­

lre ne • sono passate c innumerevoli altre 
samnno que/.le Che - c~ Dio piacendo -
jHISsera.nng ancora pritnu che Ca ronte pro­
Nda al lmghelto delle nostre anime. In 
ogni caso - ne siamo certi - ciò non po­
trù avvenire pt·ima che la. nos/m modes/11 
111issione sia stata condo/lo a. term.ine. Do­
po,' acca-da pure quel che deve urrodere . 
/Jo Stige, sarù pel' no! meno nero e meno 
minaccios•. 

Ma èome di11wslrat~ all'inefjauile Hnwu 
.le! noslru graliludine per il suo wsì apcriù 
inlere~sumen{o nei nostri rigtwr~li '! u~v.; 
trovare parole adu.lle per esprimere la no­
slt'a . . mortificazione per non aver prinw dt 
ouyi intuito che Bruno Spwnpanato è, an­
zitnllo, un'anima candida, sensibile, squi­
,~itit. prottla a par/ecipore a tutte le un~ie 

' e o lttlte le ungustie dei suo prossimo, 
pruprio come se a11sic ed cmgttslie jos~ero 

su.e personali? 
Iiwero ci sarebbe dijjicile S<lebitarci i,, 

qnatcilc modo, anche per..;hè cau~e ·conli.n· 
genti ci imp~discono L.li inviure an_'iule~ro 
direttore detl'c!utorc vale foglio romcuw una 
concreta attestazione di ~impatia e di cut·­
d ialtiù. I generi alimentari cliJdicuw, le si­
garette mancano, i villi pregiali suno in­
truvubili. E le parole non rietttyiuno lu 
panci,. 

Setwnchè - sappiumo - nullu è più 
gt•ad!to c1 Bruno ::iiJutnpanalo, della f'Ub­
blicitù. intomo ctl suo nome. E la sorte ci 
è venuta incontro per svddisjare questa 
Ìuttana ambiziolle del Nostro, perchè pri­
ma di abbundorwre l'appartamento che oc­

. cupcwarno , onde sollmrci alle << premw·c ,, 
della Guardia l?ascisla Repubblicana, ci 
sicww preoccttpali rli mettere in salvo lé 
soie cose « ve rumenle n preziose che [Jò~se­
devumo: la colleziòne completa degli 
<r Scritti e Diseorsi del Duce n, i " Colloqui 
con Mussolini n di Ladtvig, e un libretto 
appunto di Bruno Spampanalo. V n ' libret­
to intitolato <r L'Italia di Noi n, edito in 
Homo, ndl'unno di grazia 1935, du "l'o­
iiticn Nuova n. 

1'oytiamo di peso, dall'aureo ·volwncllo 
quu~i un capitolo, intilolctto << La GcrllLu­
mq_, il Nuzismo e la pace n, invitando il 
lettore a controllare egli stesso che questa 
prosa è cornpr~sa nelle pagine 165-1 '10 e 
che da pal'te nostra ncssww aggiuntu o 
thuuijica è stola ctpportulu. 

li passo che r-iprodri~iamo diviene oggi 
tw_l~O più attaulc, in qucmto i! giornale 
nHiltare germa1tico (( Die Sad(ront n ha 
l rasjerito recentemente la sua- sede al 
<< Afessagge_ro n. 

Povero, cwro B ntno J 

<juanta pena fJI'OilLI.wve in noi il tuo 
cuso! ~·anlu. che nel no~tro animo per te 
non 't rova posto neppure più il cÌ.isprezzo: 
Ma se lu potessi ·t:tuerprelare it nostrv 
sguardo e la smorji1! ull'uugoto del nostro 
Lu.uuro, mi~w·ereslt il disgu~lo e lv sclfijo 
eh~ promuovi. 

(\ l 'Hl!.tlll! l"LCSCe é.l gilttiLll.it:i..ii.L! ~UJ. i.\.:ti\.!fl'J 

l'l\ OllLt.,;.cJJ.lUllO ll 1\...t .... H:ill .0. La Ut..:JJJitt;vi:jJiJ 

t.U.utULu..St.il Ul ilH .. dd.t j;ll.:~ tuJatJ IH.lZ.l~ l.t ~..,; ~tt · 

1...-'-.!r .. u.u uati Jlli..er\c.!lv ':LLt.l\0 11e1Ja ·!JOHLH.:d 

ull'lg\..!Ut.t..! UCU lUUU~Lfli.l ]_JCSUHLe C Ui;lid 

vaac;a, J a' o n;\ OH a Heg1m1 iuCQllLi'UllaLl u. 
UHLalura ea a S10lH.lù g ucrnuouda.io. • 

La cosLHuzwue dJ UHa muizia ri, ol uzio­
.. nana, lJl't:SlulO acl reg,me, c inliciata Ll~J 
"1Jutsc11 >> Je ,,a ~.A. e daJta nvelauou.., 
uClHL scandawsa salnt[Jlll dei suoi eap1 .... 
uc11 eutusiasmo questuo1ute e camornsticu 
Llcl suoi gre{lal'i •. 

" La poti tic<!. suwacalc si riso! ve .in UH 
arruHato concenLramenlo tli q uaJ.r.i cLCru­
ò't..!l'lcl, Ui n1asse uruscanlentc lllJllle:::;::;c HCI 
11'0JJL0" tleJ Ja\Ol'O SUlLO l 'ilJeUOO di nULl'il· 
gliatnci, di programmi r.iverniciali con di­
verse tutte, tlalla ..;orpo1·ativa, alla social1-
sla, alla comunista aatlirillura, ma reaJlz­
zaL1 Lutti co11 la coarlazior~~ dci 1~, oralori 
senza nemmc:no la sicurezza eli una legge 
scna per la loro vita sociale. La cduc.'lzw­
ne dci giovani, sfrenala verso gli orizzonti 
sconlinati perfcLLamcnle pagani del! 'esal­
tazione Iìsica e della· libertà sessuale, crea 
generazioni di bruti vonlivi c gerarchie di 
pecle•·asli. II milo dell'ariane imo puro 
spazz:1 la naziorie non solo degli ebrei mn. 
eli ·uomini eli primo ordine nella politica, 
nella letteratura, ncl.lc scienze, n eli 'econo­
mia, che pure aYe\·ano fedelmente senila 
la stessa causa del pangcrmane imo: c 
giunge_ al paradosso infame delle selezioni 
cugcnichc c delle sterilizzazioni for7.ale, per 
cui uomini e cavie hanno Ja stessa impor­
tanza, in offesa al principio della coscienza 
c dello spirito umano, conquistalo in mi­
gliaia di anni dì ci,•illà. L'intransigenza 
del Regime (un 'intran igenza di uomini c 
non di idee, chè se fosse di idee si servi­
rebbe di tulli i valori ulili e degni) estra­
nea dalla dittatura e dal suo governo i mi­
lioni di tedeschi estromessi dalla vita del 
paese se non violenleménte ridotti ad im­
potenza sociale triste quanlo indegna >> . 

<<Anche in qne,lo la ri\ol11z.ionc di llil ­
lt•r non è ri,·olù~i onc, S<' si ma11ifcsla COlli<' 
lo sf r111tamculo del potm·c di una rasla 
all-.1 qual<· sono agg- ioga li a lenni milioni di 
IIOOiiui. c non ~i preoccupa di int ere . . ar<· 
lull.a la nazione, riPI ;dJn•·and o la n rilra~l'e>r­

mandnln in una nuo\n idpalogi;l cd in "" 
11 UO\ o ordì ne n. 

« ~c la crisi tl<·l Hcgimc tcdc~co non s'ar­
resta 11 linee d i poss ibil e con 1 i 1111 i tù i n­
tema ed un minimo eli fidneia al l 'cslt'l'n . 
la sua clir~zionc in Gt· •·manin fuggi 1•à lW<'­
~lo o lardJ dalle mani del Fuchrer e dt•l 
Xazismo a mf"no r· lw capo c parlilo non 
u·rlano alla lleC'e~~ÌiiL di I'CS IÌillirc alla Gt'l'­
ll: a ll.ia la ci,illil l'il<• le 'iene slrappala, ,. 
dt ndarc all'Europa una GPrnwnia ridnlla 
tll'l Allo proJìlo di nazione ci vi le >>. 

<<La pare gi u ~ la i\llCltC' per la Gf"rm;1ni:1 
lr. rn:t iuelullahilmenle ad c~srt'l: una p; 11 •1• 

gan 111lil a contro la G<'r!llan ia n. 

l'ovrro Bruno J 

Ottolenghi 

IERI COME OGGI 

Questo sono i tedeschi. 
. <<Barbari Jìn dagli anlirlti tcmpl· 1'· tl' 

. . b l . . . ' .t l 
]Jlll _ aruan daJI ·appueazionc e dulia . eie.11 . 
/.a~ dalla stessa r t) •igi onc, eonoll i iino· al 
"'""olio, repcJJctlii itL ogu i grado di esa ­
gcnLZlOUO c di 1lteseltinilà per oorni anima 
g?ne rosu, ordì e disarmonici co~w i coeti 
d1 un 1 aso gellalo . .. n_ 

• H Xulla ~'è di sano pre ·o questo popnlo 
c~J~ no o. Sia _PrOfanato, che no11 , cnga :11>­
bass~Lo n m1sero strume nto c ciò che fi 11 
Lra_ l clvaggi si cou ' ena diviua 11wnte p 11 • 

ro, cod_esli barbari LuLLo calcolo, lo fan 110 
t:Onte st fa un mestiere ... '' · 

<<Ah l Uccidere, potete; ma non da~· vita 
se _non lo fa J 'amore elle lJÒn è di voi che 
~·m non . ?vele trovato.~ . Voi cr rr:ate 'c ,j 

llh tdclc cll sfugg ire al de ' lino c ben com­
prcntlel~ che ii vostro artificio infantile a· 
~~•tlla glO\'a: Voi profanate, voi s lmzialc la 
Natura pazwnte ove essa vi sopporta ... 1>. 

(da: Iperion eli Federico Ilolel erling) 

"MaledeLLa la patria ove 'lll· 1 
1,. . ' ,[ soo -

crcs~e wfamia c l 'abuominaziono l Q, c 
ognJ gentil ' Iiort.: è pesio al suolo - c i 
'ermi lngrassa la corruzi one 11 • 

(da : I tessitori di Enrico Il ei ne) 

11 Scn1pre lo slc so popolo eli h lt . 
danli, sempre lo stesso popol d~ ofccl pc: 

. 1.. 1.· . • o 1 anl.occ1 
pec ,~n 1 • ~cmprc lo lesso angolo retto · 
~g:u movtmcnlo, e sul vollo la s tessa SL:;~ 
ltc t~n~a glaciale e slcreotipnta . 
(}'· lì~sJ va_nno _a passeggio rigidi e conte­
.,•lOol, Slllnga ll come una volla c drilli c -
n•c una « l »; si direbbe cl1c o 1 b·· · 

0 
• . . . ") 1.1110 111-

·~1 ' tr:lltl n 11 bastone th r·•po t"llc . .1 
l ' ' ' C'OIL l qn't-
e un tempo li ranùellavano ''· ' 

lfli!: Germania poema I)Ol crnicn tiJ. E 
TTeiue) . ' ;. 

<.~~.Se la Germania \Ìlltt), lJisogna meLi er­
· ' 1.1 _mente c he la t'O\ ina cerli~sima c lo-

' ~~ile el. altm~d.c .. 11. germano non ha modi­
,,'C.'lto l suo~ I~lml1 foudamcniali. Sono gli 
,,lessl che 1aetlo descriveva nel suo << Gcr-
IWlil la >> all.a perfezione con q 1 . . l,. v· . ' IIPS .c polLO­
e . ~~ tvcvano l geemani non iu villa o-n-i 

ma .111 case separate, Ji vi se da un 1 ,;;~' 
Kpazw per meglio difcntlerlc ti· 1 r 0 

}' • • . • · <l II OCO 
L'r, _nparat'SJ dal freddo usavano abitar~ 

a_rnmer~ll soltcrranci coperti di letame c 
SJ \'C tlvano con le pe.lli del 'besliame n•i­
lllllo che posscdel'ano numeroso. Fòrli in 
gne_rra' ma anche beli tori c giocalo •·i osli­
nal t.' ;:rmali di asl<·, hcn forni li di cavalli 
prt:fc•·n·ano arquislan· quaulo loro occor~ 

. rcYa coa la violenza anzichè èon il lavoro 
delle loro terre n. · 

. f\ clln " Vita di Agricola» lo stesso slo­
I'Jcr. rOJ_nano s tabilisce tra i Lrilanni cd i 
gcr:nam, una differenza che ha o<TO'i co-
11"~ J 9 •ccoll f· l "'"' ' , • ·• .'1 • o Lesso valore: mentre 
l lir~lunru combattevano per la difesa dellu 
paina. e della famigliu, i germani combut­
ll'vano per avarizia e per lussuria n. 

(da l tlio~· orso pronunrialo a Bologna il 24 
i'llagg10 1918 da Mussolini). 

'~ l.' Austria non è p w ; domani non ci 
s~t\l nen~mcno la Germania impct·iuli la. 
~01 con Il nostro sangue, abbiamo dalo In 
lli H•t'Lù al popolo lcdesco, mentre il popolo 
LeeleFco l1a fallo olocnn~lo del suo sangue 
pr•r rons<•gntu-ci alle catene dcll'imperi;.tli ­
smo c drlln schiavitù mi litare ... n. 

'(dal discorso pronunciato a Milano 1'11 no­
' cm bre 1918 da Mussolini). 

« Non ci pnò essere ne suno in buona 
fede, nemmeno l ' ullirno o curo cervello 
cl• r possa rilcnc•·c o pensare che non (· !:t 
G<·rmania C'hc ha vqlnlo la gncrra, cliP 
non 1· la Germania che vnnl conlinuarc la 
gu<'rl'n, per richiiTC lullo il mondo in una 
o rribil e ra~crmn pmssiana ... n. 

(dn l disrorsci pronunciato a "Milano 1'8 
apri le ] 918 rla M us~olini). 

Soc. A.n. « Ttrtlia Combllttente , 
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